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Le o  D e l ib e s
ì

1

1 giovane m aestro francese, di 
cui diamo il ritratto in questo 
numero, è  nato nel i 836 a 
S a in t-G e rm a in -D u -V a l nel 
dipartim ento della 'Sarthe.

Dopo brillanti studj fatti nel 
Conservatorio di P a rig i, ot­
tenne nel i853 il posto di 

accom pagnatore al teatro Lirico, 
m ercè la protezione di Adolfo Adam, 
suo maestro ed amico.

Appena Delibes si sentì sicuro 
(f del fatto suo e fuori delle strettoje 
i del bisogno, ebbe subito il prurito del

teatro, e  fin dal i 855 tentava la sua prima 
prova drammatica.

Il lavoro, che senza pretendere l ’ onore 
dell’ Accadem ia di musica, si accontentava 
delie umili scene delle Folies N cuvelles, era 
intitolato: D ue soldi di carbone, asfissia li­
rica in un atto. L a  parte'principale di que­
sta  fiaba era destinata a Hervé, che allora 
non covava ancora nell’ anima i sinistri 
progetti comico-musicali che ci furono am­
m aniti sotto forma del Chilperic, CEil crevé 
e  tutta quella baraonda di castronerie che 
per molto tempo hanno appestato i teatri 
di Parigi, convertendoli in altrettante su c­
cursali d’ospizj di m entecatti.

Il tentativo di Delibes ebbe lieto successo, 
e il lavoretto conquistò il favore del’ pub- 
b lico ’ e -dei critici. Rotto il ghiaccio, il mae­
strino fece rappresentare, uno dopo l’altro, 
al teatro dei Bouffes Parisiens: Due vete­
rani e Sei signorine da marito, cosette gra­
ziose che attirarono l’ attenzione sul suo 
nome, benché la  gloria di Offenbach allora 
eclissasse tutti coloro che tentavano di 
m ettersi sulle sue orme dell’ operetta.

Abbandonando i dintorni del P assage  Chei- 
seul, e  la sua ambizione salendo di un grado, 
Delibes presentava al teatro lirico un bellis­
simo atto: ìtlasjro G riffard, scritto su li­
bretto del signor M estipès, e rappresentato­
la prima volta il 3  ottobre i 863.

Quel piccolo spartito, m algrado le sue 
m odeste proporzioni, valse a Delibes la 
stim a dei buongustai, e si potè veder fin d’al- 
lora sorgere un astro novello nel firmamento 
m usicale francese ; la Francia possedeva un 
vero com positore di più, un giovane m ae­
stro che cresceva e sviluppavasi e su cui 
si poteva fare gran conto.

Da quell’epcca L éo  D elibes era a cavallo e
10 si additava siccom e l’erede di Adolfo Adam, 
del quale infatti ha conservato lo spirito 
prettam ente francese e  la grazia melocfica. 
Tuttavia, non avendo accettata  l’eredità del 
maestro che col benefizio deH’inventaric, De­
libes non ha voluto adottare i ritmi volgari 
e scoloriti, che pur valsero all’ autore del 
Postiglione gran parte della, sua popolarità.

A l principio di carriera, Léo D elibes apre 
la sua ven a feconda e dalla penna fluisce 
gran numero di piccoli spartiti, fra cui 
dobbiamo citare La frittata  alla Tollem- 
buche, scherzo m usicale am enissim o, ri­
cam ato su una fantastica te la  di Labiche,
11 più gioviale e fecondo autore drammatico 
francese. I l  signor di buona Stella, cosuccia

ormai dim enticata. I l  Giardiniere e i l  Pa­
drone, savneta finam ente cesellata, I l  Ser­
pente a penne, farsa del povero Cham , il ben 
noto caricaturista, I l  bue Api, che non ebbe 
il successo meritato. I l  mio amico Pierrot t  
L e Acque di Ems.

A  queU’epcca, cioè verso il i865, Delibes 
vennè nominato direttore del canto aU’O- 
péra. Allora si concentrò nei suoi pensieri 
e pareva volesse studiar.e il modo di giun­
gere  alla conquista del suo ideale.

T u ttavia , dopo aver scritto un balletto, 
La Sorgente, cui collaborò il signor Minkeus, 
rifece un passo indietro verso gli antichi 
amori, e presentò ai Bouffes Parisiens una 
spiritosa fantasia: Lo Scoxxpse di Chàtou t  
a lle V ariétés un’ operetta in tre a tti: La 
Corte del Re Petaud, datasi la sera del 24 
aprile i86g.

Con q u est’ultim a buffonata, D elibes diede 
l ’ addio ai teatrini di P a rig i, ferm amente 
deciso q u esta  volta a scrivere solo pei teatri 
dove era in onore la m usica e  non la mu­
sichetta.

Peccherebbe tuttavìa  per troppa mode­
stia se arrossisse dei primi parti della sua 
im m aginazione, im perocché alcuni di que­
gli spartiti, che egli vorrebbe dim enticare, 
ora che si trova professore al Conservato-' 
rio, e che può aspirare a ll’Istituto, non sono 
da sdegnare e fanno testim onianza di una 
natura elevata e schiettam ente m usicale.

Dopo La Corte del Re Petaud, 1’ ultimo 
suo sacrifizio alia m usa dell’operetta, Delibes 
ritorna a ll’ O pera, e  fin dall’ anno su cces-, 
sivo vi fa rappresentare Cap/r/fa, un giojello 
per grazia  e vena melodica. Quel leggiadro 
spartito, oggi noto a quasi tu tta  Europa 
é apprezzato in ispecial modo a V ienna, 
patria dei grandi compositori di m usica 
da ballo, diede a l n£me di Delibes un lu­
stro. straordinario , consacrandone definiti­
vam ente il talento melodico squisito.

Questo riceve una nuova conferma con 
la Silvia, altro ballo, di stile  severo e con 
istrum enìale m aggiorm ente sinfonico, pari 
in bellezza  alla Coppella, ma che si rivolge 
ai m usicisti di professione, assai più che 
al pubblico.

Non debbo dim enticare un delizioso spar­
tito di opera comica : I l  Re l'ha detto, scritto 
su parole, di Gcndinet e rappresentato nella 
Sala F avart il 24 m aggio 1873.

Finalm ente nel marzo 1880, Léo Delibes 
suggellò  la sua-riputazione col grande spar­
tito di Gian di N ivella, di cui ho parlato a 
lun go, facendone ran alisr per i lettori del 
Teatro Illustrato.

In una parola; come chi legg e  avrà po­
tuto scorgere, il genio di Delibes è essen­
zialm ente melodico, ma ^i compiace nel- 
l'accentuare il canto con armonie incisive, 
con uno strum entale sonoro e colorito. L a 
frase è  sem pre chiara e  ritm ica, ha quel­
l’andam ento spiritoso e leggiero, che pare 
una prerogativa dei francési, ma,- al biso­
gno, quando la situazione dram m atica si 
accentua, si innalza, ei sa  elevare il tòno e 
m ettersi fiirunissQno col poeta.

Il rimprijvero che g li si potrebbe rivolgeré 
nei suoi .ultimi spartiti, è il fare a volte un 
poco affettato, e  specialm ente una prosodia 
spesso scorretta. Gli italiani non hanno que­
sto difetto, giacché ogni compositore sa che il 
rispetto per la lingua è uno de’ suoi primi 
doveri; Il compositore italiano che si per­

m ettesse di accentuar m ale le parole fa­
cendo cader il tempo forte della m isura 
su ll’ ultim a sillaba della vc(fc amo, per 
esempio, sarebbe-tosto e severam ente cri­
ticato dal pubblico. In Francia la non va 
così, e molti compositori si arrogano licenze 
simili.

C hecché ne sia, e ad onta dì questi p ic­
cioli nèi, Delibes è  uno dei giovani compo­
sitori francesi più stimati e possessore di un 
talento peregrino. Ora che i maestri novel­
lini della Senna propendono tutti verso la 
G erm ania, egli è il'sc lo  che sia rimasto 
prettam ente francese.

V . WiLDER.

.................... • ....................LEGGENDO U N O .SP A R T IT O
D ’ A U T O R E  I T A L I A N O

i uantunque antico di molte, 
il detto ~Nihil sub sole no- 

fj^ v u m , pure non lo 's i può 
il dire autentico. Novità se

ne videro, se ne veggono e
se ne vedranno sempre 
finché quest’ essere irre- 

quieto, che chiamasi uomo, 
aguzzerà l’ingegno o le  unghie 
a prefitto od a scapito dei suoi

 ̂ simili.
[ N ell’ arte dei suoni una cosa sola 

è rim asta allo statu quo: il suono 
per s^ stésso; pel resto, delle nov^à 

se ne videro m olte, e , diciamolo p u re, fcr- 
s ’anco troppe. D all’ innocente e misero zufo­
lìo dei Chinesi, imitanti con pazienza tutta 
mongolica il gorgheggio degli uccelli; dajle 
prime e grossolane vibrazioni della V in acht 
g li Indiani costrusséro per i prim', lontana 
gen eratrice 'd ei violini odierni; dalle prime 
zam pegne egizie che preludevano ai nostri 
flauti: giù  giù pegli Assiri, pei Persiani, pei 
Fenici, pegli E brei, pei Greci, di barbarie 
in barbarie, di transazione in transazione, 
di civiltà in civiltà, passando attraverso alla 
gloriosa epoca m usicale sviluppata dal C ri­
stianesimo;' lungo la brillante carriera dei 
cantanti di gara, trovatori, m enestrelli, eoe.; 
affermandosi più tardi sulle pergam ene, gra­
zie in ispecie a fra G uittone; rafforzandosi 
nelle dotte teorie fiamminghe; riscaldandosi 
al sacro scie dell’ Italia, la m usica ha per­
corso una grande orbita lungo le vie  del­
l ’ ideale perfetto senza raggiungerlo, e  forse 
non lo raggiun gerà  m ai, perchè la perfet­
tibilità in quest’ arte non ha cinfini.

Tanto è  vero questo, chp oggigiorno noi 
vediamo la  parabola g ià  ascendente ritor­
cersi su sé stessa, ed in qualche momento, 
grazie a qualche monomania sviatrice, ri­
torn are 'n ella  via  percorsa e riprender'e le 
forme ed i vizi di un’ epoca remota.

L ’ho letto, e l ’ho riletto , con cura e con 
pazienza. Di quest’ultima, confesso, dovetti 
sfoggiarne più di quanto me ne credessi 
capace; giacché v ’ erano momenti che gli 
cechi si perdevano sul disegno bisantino 
della  notazione, e  le dita non si volevano
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ano

prestare alle stranezze che l ’autore s ’ era 
compiaciuto di sem inare a piene mani ad 
ogni pagina, direi quasi ad ogni battuta.

Benedetti quei tem pi in cui si m etteva 
dinanzi uno spartito, e ,-v ia , con trotto ser­
rato si le g g e v a  da capo a fondo, senza lam ­
biccarci il cervello, senza perdere tem p o , 
senza faticare la mente, senza rovinarsi il 
timpano!

—  Codino, codino! mi sento dire dai no­
vatori d ’oggi. —  Era m usica quella? Quello 
era convenzionalism o; q u e’ lavori si rispet­
tano oggi come si ris'pettano i ruderi delle 
antiche e  comiche sculture del m edioevo; 
oggi ben altro ci Vuole!

Questa, la solita litania.che si scaraventa 
contro i discutenti le novelle fo rm e, che 
brancolando al bujo e non sorpassando la 
penombra della m ediocrità, tentano di pi­
gliar posto nella nostra arte m usicale, la 
nostra più grande glòria artistica.

Ccme.^ Codini noi.  ̂ —  Noi che ci entu­
siasmiamo alle -mirabili creazioni dei nostri 
nonni perchè suprem am ente bèlle e finora, 
molte di esse, insuperate; noi che troviamo 
bello anche quanto si è progressivam ente 
ottenuto nel campo speculativo dell’ arte 
m usicale; noi che ammiriamo tutti i capi- 
lavori e tutti i capiscucla nostrani e fore­
stieri; noi che ci accaloriamo all’udire Bee­
thoven e Rossini, Verdi e W agner, Fum a­
galli e C hcpin , M arcello ed Haendel, Eoc- 
cherini e Schumann, Mozart e Bellini? P er­
chè codini noi?

In ogni scuola vi ha la  sua esagera­
zione.

Il genio creatore di una forma nuova, da 
cui il bello si estrinseca potentem ente per­
chè straordinariam ente sentito, dà vita  ad 
una plejade d’imitatori servili, che vanno 
cercando dì copiare la sola manualità del 
lavoro del genio, dimenticando che la parte 
m ateriale è  assolutam ente nulla di fronte 
alla facoltà naturale creatrice ed inventiva. 
In un cenacolo non molto ampio vive la 
così d jtta  arte aristocratica; quella che non 
vuole aver nulla Si comune col gusto degli 
a ltr i, quella che si schiera sola contro il 
mondo tutto, demolendo ciò che non è fatto 
seconde i dettam i s u o i, irridendo m agari 
alle più grandi m anifestazioni dell’arte, se 
non escono dal circolo del razionalism o e 
se non sono-im bevute di quella certa ori­
ginalità, che in fin- dei conti è la  n ega­
zione delle legg i di disegno, di ritmo, d’ar­
monia.

originalità ad ogni costo, ecco il per­
chè di tanti begli ingegn i atrofizzati, ac­
casciati dail’ insuccesso a lla  prim a prova, 
morti, si può dire, prim a di nascere o sof­
focati nelle fasce dal verdetto unanim e del 
pubblico.

È  ro rig in a lità  ad ogni costo , l’ origi­
nalità in qualunque'm odo, con qualunque 
espediente tecnico ( in m ancanza di fa­
coltà creatrice) che prepara tante illusioni 
a giovani studiosi e tante disillusioni ad 
essi ed al pubblico che vede a poco poco 
diradarsi le file gloriose del suo esercito 
artistico.

Curioso confronto : cent’anni fa, con mì- 
•ncri mezzi, con poche risorse strum entali.

senza i perfezionam enti ora rag g iu n ti, si 
ottenevano successi im m ensi, ed ogni ar­
tista d ’ ingegno stam pava orme vigorose 
nella storia dell'arte ; oggi siamo ridotti a 
stecch etto; le m igliorie d’egni genere di 
cui si è avvantaggiata l ’arte, non hanno au­
mentato di molto la lista dei nostri più 
grandi compositori.

Verdi ci ha dato ultimam ente due lavori 
ai quali non si può certo rim proverare nè 
la forma convenzionale della musica, nè lo 
stam po vecchio dei p e z z i, nè la  pochezza 
dell’originalità più spiccata e più caratteri­
stica. V erds senza ricorrere alle più stram ­
palate contraffazioni dell’ arte, ha pur fatto 
ultimam ente due lavori che rispondono a 
tutte le esigen ze della m usica m oderna; e 
questa non è originalità ad ogni costo, ma 
naturalissim a; è la  originalità derivante da 
una intelligenza supcriore.

Eppure v ’è qualcuno che sorride e fa l’oc­
chietto di com m iserazione a ll’amico nell’u- 
dire il, terz’atto àtWAida od il Requiem  del 
nostro m aggior artista. Si è che Verdi non 
ha voluto saltare il fosso del senso comune, 
ecco la  sua colpa verso costoro.

Verdi fa dell’o rigin alità , ma non a sca­
pito della quadratura, della sim m etria, del­
l’estetica, dell’armonia, in arte; Verdi fa le 
frasi di quattro, di etto, di sedici battute, 
non di quattro di proposta e cinque di ri­
sposta. per esem pio; Verdi non si spaventa 
e  non si vergogna di lasciar correre fre­
quentem ente un a cco rc i di terza e quinta; 
■ Verdi possibilm ente risparm ia l ’ orecchio 
dell’uditore, e possibilm ente vuole che il 
suono gli g iu n ga  grato, ben preparato nei 
p assaggi un po’arditi, e risolto secondo le 
legg i del buon gusto e dell’arte, quelle leggi 
che certi novatori non m ancano di inse­
gnare agli scolari, nelle scuole, ma ripu­
diano poscia per proprio conto.

E quello è  proprio predicar bene e raz-. 
zelar male.

Verdi non avrebbe certo scritti i gero­
glifici che incentrai nello spartito che cr 
era ho finito di rileggere.

Q ual’è la forza m atta che guida un gio­
vane d ’ingegno, i cui lampi si m anifestano 
qua e là nella composizione ccn ardimento, 
a progettare di queste stranezze è  buttarle 
giù a mancia,te sulla partizione ?

P er qual motivo deve essere necessario 
che una lettura m usicale debba creare 
la disperazione del lettore senza plausi­
bile scusa?

Perchè adottare certi urti continuamente, 
proprio per s iste m a , proprio colla ferma 
volontà di far chiudere e gettare  il libro? 
Non si sa  m ai in quale tuono si è. Si co­
m incia un pezzo che verrà  sviluppato in 
un certo tuono, con delle frasi e delle no­
tazioni che appartengono ad un altro.

Si fa di più: si abolisce addirittura il ccl- 
Iccamento in chiave degli accidenti , e se 
ne distribuisce una selva fittissima nei- ri­
ghi con soddisfazione sincera della vista  e 
della mente.

L a  sim m etria delle parti abolita. L a  n a­
tura che fa l’ucmo e-tutte le cose di que­
sto mondo con regole em inentem ente sim ­
m etriche ha torto. Noi abbiamo due manij 
due piedi,' due occhi-, due crecchie..., ma 
siamo sbagliati. L a natura doveva farcene 
a chi tre, a chi cinque. C e s i, l ’autore che 
lessi poco-fa; in tutta la partizione la mano 
destra letta colla sinistra senza trovar pace 
un minute. È  un bòtta e risposta indiavo­
lato di due crome a dritta contro una ter­
mina a. sinistra, di quattro semicrome q.ovì\xo 
gruppi di c in q u e, di se tte ; è  un avvicen­
darsi di pensieri che fanno il possibile per 
non essere quadrati, che si sforzano, che si 
tirano, che si allungano sino a rispondere 
ccn una battuta di più alla proposta, cosa 
che forma un diletto speciale. E gli accordi? 
—  Tutto è  buono. C olla teoria della scom­
posizione va tutto a posto. Sì piantano giù 
tutte e  sette le note contem poraneam ente
e....  si mandano a loro posto in seguito.
L ’ orecchio troverà più beilo un accordo 
giusto , dopo una seq u ela  di bastonate ai 
tim pani auricolari.

E i te m p i? !  cosi detti cardini invariabili 
della m usica? Anche quelli sono apparen­
tem ente variati. Si attacca im a' frase per 
esem pio in levare quando ha un accento 
marcato in battere, e la  si finisce viceversa. 
È  una vera  delizia. L a  segnatura poi si 
cam bia. A l vecchio C  si sostituisce il 4_

m agari il e via  di questo passo.

In m ancanza di meglio, anche queste sa­
ranno originalità.

Ed ora, diciamo la verità, è tutta questa 
la così detta originalità? E  tutto qui q u e ­
sto scie  di novità che dovrebbe em anare 
dalla nuova aristocrazia dell’arte? Consiste 
tutto nel fare il possibile per non fare 
quello che han fatto g li altri anche quando 
han fatto bene ? Cosa strana veram ente : 
Riccardo W a g n e r , il tanto discusso W a g ­
ner, che io pel primo ammiro e go d o , è 
acqua fresca in confronto a questi novatori 
d’ oggi.

Ma anche Riccardo W agn er è  codino: fa 
i periodi di battute pari e scrive accordi 
giusti; alm eno per quanto ne sappiamo in 
Italia.

È una gran disgrazia però che questa 
nuova scuola dell’arte, questo sangue bleu 
della costellazione privilegiata,'ncn produca 
di più e più di frequente; perocché non ci 
dà m isura di superlativi requisiti della sua 
scyola, e ci lascia quasi sem pre in a sp et­
tativa dei suoi prodotti eccelsi, quando per 
mero caso non ci regala  ogni dieci anni 
uno spartito rachitico ch e, se trova v ita , 
non è certam ente sull’ assito del palcosce­
nico e dinanzi al pubblico plaudente , ma 
nelle ristrette  pareti dei cen aco li, fra gli 
incensi della società d’  am m irazione reci­
proca e  nei laboratorii di gonfiamento ar­
tistico.

A c h il le  D b Ma r z i.
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VITTORIO AMEDEO II
Azione CoreograGca Militare 

di L U I G I  M A N Z O T T I  

a l l ’A n f it e a t r o  d ell ’A r e n a  di Mila n o

a coreografia non ha a 
35 sospirare chi continui le 

(->S~ glorie dei V iganò, dei 
Gioja, e dei Rota. L uigi 

■ rr,— Manzct t i  raccolse Io scet- 
^  tro di quei grandi ed oggi 

regna sovrano —  in questo ramo 
delle arti rappresentative —  sulle 
scene del teatro italiano.

11 Pietro Micca e VExcelsior fu- 
reno i rivelatori più solenni di que- 

’I'I sta potente individualità artistica: 
i  _ col primo Manzotti si .acquistò la 
% popolarità, col secondo la gloria.

Fu ccW Excelsior  inoltre ch'egfi fece la 
fortuna degli im presari della Scala, i q u ali,' 
m ercè quella immane e stupenda féer ie , vi­
dero felicem ente scongiurate triste peripe­
zie , se non salvo il decoro del massimo 
teatro.

L ’ im presa dell’ Arena ciò veduto, sognò 
la stessa fortuna, e 'v o lle  che il Manzctti 
allestisse su di un vasto palco eretto nel- 
r  .Anfiteatro un gran ballo spettacolosis­
simo.

Si pensò dapprim a a lla ‘ 5/7i/a di Earleita, 
poi si trovò acconcio il Pietro Micca.

Ma c’era un guajo serio: l ’ impossibilità 
di fare i necessari cambiamenti di scena. 
Manzctti non si spaventò per questo, e chi 
sa dove quella doviziosa fantasia sarebbe 
mai g iu n ta , sa  il Prefetto di Milano non 
avesse voluto farsi collaboratore dei co­
reografo ! Malgrado ciò il Manzotti seppe 
trionfare da par suo e m ettere insiem e uno 
spettacolo unico nel suo genere. Bisogna 
convenirne: nel m uovere le grandi masse, 
niuno può contendergli la  palma.

Mille persone, trenta ca v a lli, parecchie 
batterie d 'artiglieria eseguiscono infinite e 
svariate evoluzioni su quello sterminato 
palco e con un ordine e  un effetto il piu 
imponente che m ai si possa imm aginare.

L e  modificazioni fatte al Pietro M icca , 
modificazioni addirittura radicali, e tali da 
spogliarlo quasi di tutta la parte dramma­
tica per ridurlo non ad altro che a dei qua­
dri m ilitari, obbligarono il Manzctti a cam­
biar titolo al suo lavoro, e  al nome dePge-' 
nercso eroe di A ndcrnc, venne sostituito 
quello di Vittorio Amedeo 11, non essendo 
piaciuto alla Prefettura venisse chiamato 
neppure \'Ai&edìo di Torino.

Com unque s ia , qupsto spettacolo corec- 
grafico-m ìlitare piace assai, costantem ente, 
e ai milanesi e ai non m ilanesi, ed ha rin­
novato- per la  cassetta  dell’ im presa del- 
r.A ren a il miracolo operato E xcelsior  
alla Scala.

Il Nuovo Cpéra di Parigi

L o  S calo n e. — l i  F o y e r  d ella  D anza.

'• f  escrittcn ei precedenti nu- 
k meri del nostro giornale 
[l^r incomparabile capola- 
[f vcrodel G'arnier, e  presen- 
[ tati i disegni .così deH’ e- 

sterno come della sezione 
^  longitudinale dell’intero edificio.

)|i;y oggi offriamo due grandi incisioni

v'.H.
delle parti interne, e  cioè quella del 
famoso Scalone e quella del Foyer 

j '  delladanza.SideH ’unachedeU ’altra 
T  avenimo già cccasicnedi far parola.

Il grandioso, l ’ardito, il nuovo, il 
DT'-» fastoso architettonico non ebbero 

mai più bella  creazione nelle opere desti­
nate agli spettacoli moderni, come in code­
sta m aravigliosa scala , degna di condurre 
al cielo. Era lo scalone, del resto , che ri­
chiedeva il tem pio dell’arte ccsm opclita. È 
ai piedi di questa m aestosa e splendida 
gradinata, che, volgendo lo sguardo e a de­
stra e a m anca, sentesi nell’anima tutta la 
potenza del genio creatore dell’ illustre ar­
ch itetto , potenza che ivi si espande più 
che in ogni altra parte del monumento.

Il Foyer  della danza manifesta tutto l ’ a- 
mcre del Garnier per le decorazioni: il mo­
tivo è bello, m a sovraccaricato di variazioni. 
Fra quelle pareti a sp ecch i, lungo quelle 
stese d’archi, la galanteria parigina sp iega 
tutta la sua scaltrezza, e  Tersicore trionfa 
sui politicanti, sui finanzieri, sui giovanotti 
denarosi e sulle celebrità artistiche provvi­
ste di ricca borsa. E un quid simile —  quanto 
alla morale —  del fam igerato Casino di 
Monte Carlo.

IL
O p e r a  F a n t a s t ic a  

di A N T O N IO  R U B IN S T E IN

ntcnio Rubinstein, — il 
grande pianista compo­
sitore, —  è così popolar­
m ente conosciuto anche 
in Italia, che crediamo 
far cosa grata a quanti ci 

C ' leggono offrendo loro una rela- 
zione sull’ opera fantastica: I l  D e­
monio, rappresentata ultimamente 
con gran successo a Londra; rela­
zione che riassum iam o da uno splen­
dido articolo dell’em inente ed auto- 

^revcle critico J. W eber.
Y 11 Demonio venne rappresentato 

per la prim a volta a Pietroburgo l ’ anno 
1875. In seguito fu eseguito, tradetto in te­
desco, in Germ ania, e  nella stagione tea­
trale dì prim avera scorsa a Londra con pa­
role italiane. 11 soggetto fantastico è  stalo 
tolto dal Demonio di Lerm onteff, il poeta 
russo più popolare dopo Puschine.

T  i'if;

11 Demonio russo è il diavolo in persona 
ma nel modo di .presentarsi ed in certe sue 
aspirazioni non rassom iglia gran fatto al 
leggendario Mefistofele. I suoi accoliti at­
tendono im pazienti il giorno in cui an­
nienteranno il m ondo; ma egli ha preoc­
cupazioni di* ben diversa natura. E gli è  an- 
nejato di esercitare il suo potere distruttore 
sovra un mondo che disprezza; un angelo 
gli propone di ritornare all’amore divino e 
di ritornare in cielo,*m a egli rifiuta ener­
gicam ente di curvare la fronte dinanzi allo 
stesso Uio._Vo'"libertade, non amorei dice 
egli ; e tuttavia ad un tratto cade nelle 
reti d’amore ; e  non è il primo diavolo che 
sia innam orato, almeno nelle opere. Va­
gando per il mondo egli s ’ incontra in T a ­
m ara, figlia del principe Gudal: le parla 
d’amore e  finisce a presentarsele. Ma T a  
m ara è  fid an zatasi principe di Sinodal, che 
ella  ama.

II Dem onio, come Mefistofele nell’ opera 
F a u si,  di Spohr, comincia- a sbarazzarsi 
delle persone che incagliano i suoi progetti.
II principe fidanzato attraversa una regione 
montuosa e  se lvag g ia  per recarsi a far vi­
sita alla bella T am ara; in una sosta che 
egli fa, il Demonio lo avvolge in un sonno 
profondo ; il principe si risveglia circondato da 
briganti tartari; combatte con avversafor- 
tuna, e ne è ferito mortalmente.

Il secondo atto s ’apre con una festa, che 
dà il principe Gudal, padre di Tam ara, quando 
tutto ad un tratto si viene a sapere la morte 
dell’aspettato fidanzato; m entre tutti sono 
immersi nella più grande desolazione, il 
Demonio com parisce di nuovo a  T a m ara , 
dicendole che verrà a trovarla la sera. Ella 
si ritira in un convento; il Dem'onio, senza 
punto nascondere la sua vera natu ra , le 

■ parla con insistenza del suo amore ; Tam ara 
accasciata dalle forti emozioni, *sta per soc­
combere, m algrado! suoi sferzi,allorché l’An­
gelo viene in suo ajuto; ella  si slancia nelle 
sue braccia, ma cade morta all’ istante. I! 
Demonio ha delle pretese su lei, m a l’A n­
gelo lo respinge : A h ! sempre solo, sempre 
abbandonato', egli grida e scompare nel­
l ’abisso, m aledicendo il cielo e la  terra.

L ’opera incomincia con un preludio istru- 
m entale, che serve di introduzione dlla pri­
ma scena, il Cui carattere è puram ente fan­
tastico. A l coro degli spiriti rrialvagi si unisce 
il coro dei venti, dei rivi, delle fontane, de­
gli alberi, dei fiori, delle rocche ed infine 
di tutti gli enti della natura; e questo coro 
term ina con un doppio coro di spiriti buoni 
e  di demoni.- In una parte di questa intro­
duzione, gli effetti descrittivi dell’orchestra 
sono indispensabili; ma l’effetto generale ò 
ben graduato e l ’ insiem e finale è  di uno 

' stile  'largo  e vigoroso. La scena fra l ’ A n­
gelo e  il Demonio è  convenientem ente trat­
tata, e con essa  finisce l’introduzione; indi, 
senza mutamenti di scena, i personaggi so­
prannaturali spariscono, e le giovani donzelle 
compagne di T am ara escono dal castello e 
discendono alla riva del fiume ad attinger 
acqua.

11 ccrocantato all’unissono dalle donzelle è 
graziosissimo, sia 0 non sia im.itato dalle can­
zoni ru sse ; la m elodia,regolarissim a,è for­
m ata di una progressione sm agliante, com­
posta di quattro frasi di cinque b attu te . 
c iascun a, indi una frase di quattro che è 
segu ita  da un’altra di cinque battute ; que-
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IL  T E A T R O  ILLU STR A TO .

ste cinque battute fatino l ’effetto di una frase 
di quattro battute con un rallentando alla 
fine. L a  costruzione dell’ intiere periodo mu­
sicale è perciò regclarissim 'a e perfetta nella 
quadratura.

L a ripresa, della melodia è  accom pagnata 
da vocalizzi modulati dalla voce di Tam ara, 
che terminano con lina corona seguita  da una 
scala cromatica. Infine una parte di questa 
melodia è ripresa daTam ara. Un po'più  lungi, 
la governante della giovine principessa canta 
una canzone di ritmo affatto differente di 
quello della melodia del coro; dopo ogni 
battuta del canto, nel quale dominano le ter­
zine e le note ripetute, 1’ accom pagnam ento 
fa sentire una breve frase, ovvero frammento 
di frase, che produce un delizioso contrasto 
con la parte vocale. L a  m elodia che dopo 
canta Tam ara sulle seguenti pàTc\e: Suore, 
noi raccogliam x<erdi fronde e fio r i,  è meno 
riuscita; la parte m igliore dì questo canto 
sono le quattro battute che si ripetono sulle 
parole : Vien, diletto mio tesar. Il restante 
della parte di Tam ara .appartiene piuttosto 
allo stile strum entale che allo stile vocale; 
è vero però che questa m aniera di trattar le 
voci qcn si incontra di rado nelle opere.

L e  tentazioni del Demonio formano un 
periodo largo ed e0icace; dopo la ripresa 
del coro delle donzelle, T am ara  rientra net 
castello pensierosa e ripetendo le ultime 
parole del Demonio; Là del mio cor avrai 
l'im per, là regno avrai su} mondo inter!

Rubìnste"yn non ha voluto far un coro della 
caravana per l ’arrivo del' principe e del suo 
seguito; questo cero sarebbe stato fuori dì 
posto; ed è stato sostituito dall’crchestrà in 
modo assai pittoresco. Uarioso  cantato dal 
principe sembra aver ancora qualche aflìnità 
con le melodie russe per il ritmo e l ’insi­
stenza con cui è ripetuto uno stesso disegno 
melodico. — Altrettan.to si può dire del coro: 
Stende lan ette i l  vel. — L ’avvenim ento del 
principe assassinato, narrato da un vec­
chio servo, è una digressione, un fu o r i d'o­
pera; l ’aria del principe : Brea^e, sull'ali d’òr, 
è molto espressiva, senza offrir nulla di parti­
colare. Quando questi è immerso nel sónno, 
i tartari arrivano pian piano; la  m usica in 
questo punto è em inentem ente descrittiva; 
le voci non scoppiano che dopo il grido d’al­
larm e lanciato dal vecchio servo; la scena 
del bottino e della strage è assai ben fatta, 
e term ina ccn la  morte del principe. A l se­
condo atto, un bel coro d’ introduzione è se­
guito da un coro di bevitori, per veci d’uomini 
soli con accom pagnam ento d’orchestra; que­
sto coro, malgradb la sua lunghezza, è  gajo e 
vigoroso senza rasentare nè la  volgarità, nè 
il fare dell’opera comica.

L e  due arie da ballo sono eccellen ti; indi 
si apprende la morte del fidanzato, e  si tras­
porta il suo corpo nel m entre che l ’ or­
c h e stra 'su o n a  u n a 'rn à rc ia  fu n eb re, già 
udita nel preludio dello stesso secondo 
atto. Tam ara, nella disperazion^ sì strappa 
gli ornamenti nuziali. '

11 grande concertate, ben appropriato alla 
scena, è d ’ un grande effetto. —  Durante 
il trasporto della salm a del principe, il D e­
monio ricom parisce e rivolge a Tam ara, ri­
m asta sola, nuove parole di seduzione.

Si noterà altresì in questa  melodia, cerne 
una stessa frase ritorna con una gradazione 
dell’effettc espressivo.

Il piccolo duetto, in cui Tam ara sm arrita

supplica il padre *di lasciarla ritirarsi in un 
convento, non offre nulla di particolare.L ’atto 
finisce con un appello alla vendetta contro 
gli assassini del, principe.

L a scenaprincipale deH’ultimc alto, e che 
ne occupa la m aggior parte, è  la lotta fra 
T am ara  e il Demonio. Il vecchio servitore del- 
l’esti.ntoprincipefala parte di g'uarijianoalla 
porta-del convento; eg li canta : 'Dor/Hf/.?, 
cristiani, la croce è la vostra difesa; 'qcc..., 
battendo di tempo in tempo de’colpi sovra 
un tam-tam, uso certam ente particolare dei. 
conventi dèi C aucaso. 11 Demonio giunge e 
vuole en trare , l ’ A ngelo gli sbarra la v ia ; 
ma il Demonio rifiuta di cedere, e  final­
m ente si slancia e d -e n tra  gridando: Ella  
mi apparterrà ! La scena cam bia e rappre­
senta la cella di Tam ara. —  L a nobile don­
zella  canta una melodia, che racchiude ac­
centi esp ressivi, quando ad un tratto le 
apparisce il Demonio rischiarato dai raggi 
della luna, nel m entre che invecchio guar­
diano, entro le scene, ripete la sua canzone: 
Dormi p u r, Cristian, la croce usbergo t’è, 
coll’inseparabile tam-tam. —  B isogna confes­
sare che la ripresa dèllà canzone del guar­
diano può produrre un effetto quasi comico, 
poiché essa  non im pedisce punto al Demo­
nio di entrare con tutta libertà nel con­
vento e di esercitarvi i suoi malefici.

E qui incomincia il gran duetto: la  prima 
parte si compone principalm ente di due 
m elcdie largam ente sviluppate ed assai 
b elle; 1’ una in do diesis minore, principia 
alle parole : Io son colui che t’appari, e l ’a ltra 
in mi maggiore alle parole: Un tuo sorriso. 
T u tta  questa parte è incontestabilm ente 
una fra le più notevoli deU’cpera. Tam ara 
a grado a grado si sente affascinare e do­
minare dagli sguardi m agnetici del Demo- 
nic, ed implora pietà. Ella vuol fargli giu­
rare di rinunciare al male: M i giura tu che 
d’ora in poi colpevole desire Jhz'à non avrai. 
11 Demonio risponde con una melodia c a ld a . 
ed efficace, benché meno originale di quelle 
di cui si è or oraparlato. L a  scena s ’ anima 
sem pre più, finché allo spuntare dell’alba si 
ode il coro delle m onache e  la cam pana, 
che suona VAngelus. Il duetto di Tam ara e 
del Demonio continua durante il coro, ma 
senza accom pagnam ento d’ orchestra. Il 
duetto continua e  diventa ancora più ap­
passionato di prim a, e alle parole: Cfel, 
mi porgi aita, i! compositore non ha tenuto 
conto deU’accentuazione delle parole, m a ha 
cercato l’espressicne negli intervalli croma­
tici della melodia. — Affranta, Tam ara non può 
che ripetere: G raziai Vattene] Il Demonio 
l ’afferra e  l ’abbraccia ; quando ad un fratto 
appare l’A n g elo , dietro cui è  l ’ ombra del 
principe di Sinodal.

L a  sua voce è  sostenuta da q u ella  del 
coro celeste dietro la  scena. Dopo la spa­
rinone del Demonio, il teatro si *Ccpre dì 
nuvole, romba il tuono, scoppiano i ful­
mini e  scroscia il tem porale; quando le 
nubi si sono diradate, si vede il chiostro in 
rovina, circondato da tom be, e  gli angeli 
che trasportano al cielo la spoglia mortale 
di Tam ara.

A  L ondra, i due personaggi principali 
furono rappresentati ccn gran successo, sì 
per r  azione che per il canto, da L assalle  
è dall’ Albani.

H A IO L I. -  L A  R O S A  D I*P E R O N A  

della signora G uidi.

PIACENZA.- -  C E L L A  

. del maestro B olzoni.

P E S C A M O . -  I B U R G R A V I

del m aestro P od està .

1
re nuove cpefe furono rap­
presentate sopra teatri ita­
liani nel breve volgere dì 
appena due settim ane: a 
Napoli La Sosa di Perona, 
delia signora Guidi; a Pia- 

ì)cenza la fella, del Bolzoni e a 
l|’'Bergam o I  Burgravi, del Podestà. 
y N ell’cccasicne che una signora pa- 

rigina scrisse una m essa in musica, 
accolta con grande favore dal pub- 

-f. blicó e dalla stampa, Rossini, trovan- 
h  dosi a tavola e udendo che qualcuno 

si perm etteva di dubitare che la  si­
gnora in questione fosse l’ autrice del la­
voro, co ir  arguto e malizioso suo sorriso 
sorse a dire , les ouvrages des femmes sont 
camme Icurs enfants; on ne sait jamais qui 
est le pére., '

Nel caso odierno, da quanto abbiamo 
potuto raccogliere dalla stam pa napolitana, 
non sem bra calzi, jl poco cortese compli- 
m entg, perc.hè l ’opera della Guidi è  una 
cosa’ sì delicata, se non peregrina, da non 
poter essere stata ispirata*se non dal cuore 
di una gentile signora.

11 nuovo spartito venne rappresentato al 
Rossini di Napoli’ per poche sere —  se non • 
erriamo ncn più di tre —  e alla seconda 
l ’ orchestra fu diretta dalla stessa autrice, 
donna detata di non comune ingegno e molto 
coraggio.

Cori questo lavoro, la signora Guidi fece 
larga m esse d’applausi.

Qui fra nei ferve assai più che altrove 
la sm ania del ccm pcrre opere, e la nostra 
città è, a così dire, pigiata di m aestri che 
sudano sulla  tastiera in cerca di nuove ispi­
razioni per far breccia sul pubblico e  tentare 
le vie della celebrità.

Bolzoni e  Podestà sono del novero, e se 
coi loro lavori il teatro non si è arricchito 
di cpere vitali, eglino hanno diritto di an­
dare a testa  alta  sapendo di avere scritto 
con scienza e  coscienza.

.A  entrambi nccque l’avere sposato un si­
stem a: quello di fare —  pur sapendo di seri 
vere per gli Italiani -  della m usica secondo 
i nuovi canoni dell’arte tedesca.

In proposito di che, e parlando dell’cpera 
saggiam ente scrive il Quaquerini.

« Q uest’opera é ( êl genere così detto nuo­
vissimo, ovvero di quella m usica dram m a­
tica  il cui tipo caratteristico, la  cui arti­
stica personalità é il risultato di due p re- 

I stabiliti essenziali progetti dell’ autore. 1
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IO IL T E A T R O ’ ILLO ST R A TO .

primo si è di m ettere in perfetta, letterale 
corrispondenza il concetto m usicale col poe­
tico, tanto nel com plesso del fatto, quanto 
nei minuti s u d  particolari; l ’altro è 'i l  tro­
vare n ell’espressione di tai m usicali con­
cetti la novità assoluta. »

Lo stesso egregio critica poi osserva, che 
un tempo questa corrispondenza la si ot­
teneva con acconce m elodie, quando in­
vece oggi la si ricerca « ccU’armonia, coi 
suoi precessi scientifici strum entali, basati, 
sull’ insolito, sull’ inaspettato, sul bizzarro 
ed anche sullo strano. » Nè ommette, e con 
ragione, di notare lo sperpero che si fa 
oggi dei cosi detti ingaìini o decsTjoni ar­
moniche.
'  Ciò' non pertantò sono riconosciuti nel­

l ’opera del Bolzoni pàrecchi pezzi prege­
volissim i. L a ' sinfonia, nella struttura di 
quella del Re di Lahore, il finale dell’ atto 
secondo, il preludio dell’ ultim o atto sono 
pagine strum entali poderose; e fra i pezzi 
vocali m eglio riesciti, sono da m enzionare la 
romanza del baritono, il recitativo seguito da 
un canto elegiaco del tenore, l ’aria di Jella, il 
finale dell’atto secondo: una creazione m a­
gistrale, ed altri brani che non citiamo per 
^more di concisione. Notiamo solo, col c i­
tato Q uaquerin i, che nel^coro dei corsari 
ed in quello religiose il Bolzoni intese im­
prim ere alla m usica il cosi detto color lo- 

imitando col primo il presunto barba­
rico canto dei Pirati d’allora, e  col secondo 
volendo dare un’«idea del discaniiis (doppio 
carato) già in uso nelle chiese nel tempo in 
cui cade l ’azione.

Il Podestà batte Ma stessa  via su cui 
muove il Bolzoni. « P er seguire il dramma 
—  così il Filippi —  il Podestà si trova 
sp esso 'n elia  necessità voluta dagli inten­
dimenti della nuova scuola; quella della 
declam azione a scapito della m elodia, e 
inoltre della struttura fram m entcria nei 
pezzi, per cui ce ne sono di quelli ch e  son 
fatti con troppi episodi m usicali. » In so­
stanza oggidì si fanno le opere a recitativi 
ed a parlanti, col preconcetto sistem a di 
abolire la  melodia vocale. —  Ciò condurrà 
l ’arte in un campo funesto. Gli atti migliori 
dei Burgravi seno il primo e Fultimc. i due 
di mezzo hanno bei particolari, m a scadono 
di molto in confronto agli altri. Nel primo 
atto è bella l’aria del mezzo soprano, stu­
pendo il duetto fra tenore e soprano, e 
bello è pure il duetto finale, primo fraO berto 
e GuanUmara. Nel secondo atto è  bello per 
concetto , forma e colorito il grande con­
certato. Quanto al terzo atto c ’è chi crede 
sia stato tradito dalla esecuzione.' Assai 
acconcia al tetro quadro del dramm a è 
la  m usica dell’ atto q uarto , nel quale il 
Podestà ha mostrato il suo non comune 
valore.

Tanto il Bolzoni* quanto il Podestà eb ­
bero il pubblico e la stam pa larghi d’inco­
raggiam ento e questo valga ad animarli 
sem preppiù aperseverare  negli studj severi 
e nella ricerca del bello, rammentando di 
scrivere secondo che il loro cuore detta e 
seguendo gli immortali principj estetici che 
si collegano alle tradizioni ed al gusto del 
pubblico italiano.

Spettacoli Milanesi imminenti
J on un solo teatro d’ opera 

seria aperto, non un fatto 
d ’arte qualunque degno 

di qualche' considerazione: 
tale la cronaca dei due mesi 
testé  spirati; e ciò malgrado 

le Esposizioni in fiore e  i forestieri 
da esse chiam ati fra noi.

Dì questo fatto se ne fa colpa alla 
Commissione per gli spettacoli, che, 
al dire di molti, non avrebbe dovuto per­
m ettere l ’ erezione del Circo Renz, che 
sorge per l’appunto fra il teatro Dal 
■ Verme e il Fossati', il quale esercitò nei

I mesi scorsi una forza d’attrazione tale 
da spopolare a proprio vantaggio tutti gli 
altri teatri.

Ma sotto questo riguardo sì fa rimpro­
vero a quella Comm issione per non a\«er pre­
veduto ciò che del resto non era passato pel 
capo di nessuno, e  che si constatò solo quando 
il male era già disgraziatam ente fatto.

P ur troppo, gli spettacoli del Circo Renz 
obbligarono la chiusura del Dal Verm e e 
fecero tacere la Società O rchestrale, uno dei 
più belli ornamenti della vita  milanese.

Ora si riaprono i nostri teatri principali ; 
la Scala e il Dal Verm e, e  giova sperare 
che i due m esi di silenzio le stè  trascorsi 
abbiano fatto nascere il desiderio di gustare 
un pc* di buona m usica che non sia quella 
delle operette, dei concerti dei caffè e dei 
baracconi più .0 meno aristocratici e più 0 
m=no derflccratìci.

A lla Scala avrem o prim a il Gtiarany di 
Comes, poi la Semiramide. L a  scelta  dì due 
opere vecchie fa credere che l’im presa debba 
colpirci con una grata sorpresa, e cioè con 
un’esecuzione stupenda e tale da ringiova­
nire quegli spartiti. Scom m ettiam oche perla  
Semiramide si sta  g ià  preparando un’edizione 
degna di sostenere il confronto con quella 
che, anni sono, si ebbe dalle famose sorelle 
Marchisio.

Non c’è da aspettarsi meno: lo esige il 
decoro del nostro massimo teatro.

Al Dal V erm e si promette un ciclo di opere 
pure di repertorio, e certo non più fresche 
di quelle della  Scala : sono desse AJ//- 
ler, Macbeth,Nabucco, Lucia, Favorita, Jone, 
Norma, scc., ed anche in questo teatro spe­
riamo sarà rispettato il senso estetico del pub­
blico e che i successi seguiranno ai successi.

Da ultimo al Manzoni avrem o la compa­
gnia tedesca d’operette Freund, g ià  tanto 
applaudita al teatro Carcano

Adunque rìprem ettiam ed dì avere a cele­
brare nel ncstro numero del prossimo ot­
tobre una bella serie di artistici trionfi.

Bollettino teatrale di Agosto

I .  L o  s p e t t a c o lo  d ’o p e r a  in  o c c a s i o n e  d e lla  
f ie r a  d i S .  L o r e n z o ,  a l  t e a t r o  M in e r v a  d i U d in e , 
v e n n e  in a s g u r a t o  c o r i  s o d d is fa z io n e  d e l  p u b b l ic o ,  
d e g l i  a r t i s t i  e  d e ll ’i m p r e s a .  D o b b ia m o  p e r ò  t o s to  
a g g iu n g e r e  c h e  n o n  v i fu r o n o  g r a n d i  e n tu s ia s m i.

L a  Semiramide m o s t r ò  T a p ìa t a m e n t o  d e i  c a n ­
t a n t i ,  e  le  s o r e l l e  R a v o g l i  s i  a c c a p a r r a r o n o  s im ­
p a t ia  e d  a m m ir a z io n e .

N e l  p r im o  a l t o  la  s ig n o r in a  G iu l ia  fu a p p la u -  
d it is s im a  e  c h ia m a t a  a ll’ o n o r e  d e l  p r o s c e n io  d u e  
v o lt e  n e l  a solo « Ah ! quel giorno ognor rammento » 
e  g r a n d e  c o p ia  d ’a p p la u s i  fu r o n o  t r ib u ta t i  a l la  
m e d e s im a  e d  a i  s ig n o r  E n r i c o  W a n d e n  n e l  d u e t to  
f ra  A r s a c e  e d  .A ssur. .

I l  s ig n o r  W a n d e n  (A s s u r )  è  b u o n  B a r ito n o  d o ­
t a l o  d 'u n  b e l  t im b r o  d i v o c e .  C a n t a  p o i  c o n  
g r a z ia  e  s e n t im e n t o ;  e  p ia c q u e  e  fu  a p p la u d ito  
p a r e c c h ie  v o lte ,  s p e c ia lm e n t e  n e l  te r z o  a t t o ,  n e l la  
s c e n a  c o i  S a t r a p i ,  a l lo r c h ò " è  c o lp i t o  d a lla  v is io n e , 
d i N in o .

L e  d u e  e s im ie  s o r e l le  v e n n e r o  c h ia m a t e  a l  
jD r o s c e n io  d u e  v o lt e  a l  c a la r  d e lla  t e la  d o p o  il 
p r im o  a t to  e  d u e  v o l t e  d o p o  il s e c o n d o . *

L e  s ig n o r in e  S o f ia  e  G iu lia  R a v o g l i  s o n o  d u e  
a r t i s t e  c h e  u n is c o n o  a l  b u o n  c a n t o  la  g r a z ia  d e lla  
v o c e  c  q u e l la  m o lto  a f f a s c in a n t e  d e lla  p e r s o n a ;  
s o n o  d o t a t e  d i m o lto  s e n t im e n t o  c h e  in fo n d o n o  
in , o g n i  lo r o  m o s s a  e  n o n  t e m o n o  r iv a l i  n e l la  
m im ic a .

U n a  s a lv a  d ’a p p la u s i  s c o p p iò  a l  d u e t to  f ra  S e ­
m ir a m id e  e d  A r s a c e  n e U ’u llim o  a t to  e  i  g r id i  d i 
brave s i  c o n f o n d e v a n o  a  q u e lli  d i bis; d u e t to  c h e  
v e n n e  c a n t a t o  c o n  t a n t a  p o te n z a  d i v o c e  e  di 
s e n t im e n t o  d tf  c o m m u o v e r e  v iv a m e n te ,

Il  t e n o r e  ( s ig n o r  C a m e l l i )  n o n  h a  p a r t e  d i m o lto  
r i l ie v o ;  m a  m o s t r ò  d i e s s e r e  d o ta lo  d i b e l la  v o c e ,  
e d  e d u c a t o ' 3  b u o n a  s c u o la .  A n c h e  i l  b a s s o  (s i ­
g n o r  V iv ia n i)  c o o p e r ò  a l  b u o n  e s i t o  d e l  c l a s s i c o  
s p e t t a c o lo .

I  c o r i  a b b a s t a n z a  a f f a t a t i .
U n  b r a v o  s p e t t a  a l  m a e s t r o  L u ig i  R i c c i , - e  a l la  ' 

d is t in t a  o r c h e s t r a ,  c h e  fu m o lto  a p p la u d ita  n e l la  
s in fo n ia ,  c  c h e  c o n t r ib u ì  a r n m ir a b i lm c n te  a l  f e l ic e  
s u c c e s s o  d e llo  s p e t t a c o lo .

L e  s c e n e  s o n o  b e lle ,  i l  v e s t ia r io  d e lle  p r im e  
p a r t i  è  a  d o v e r e , il r e s t o  c o m e  d i m e g lio  « o n  s i  
p u ò  p r e te n d e r e ,  s e  s i  c a l c o l a  c h e  il t e a t r o  n o n  
h a  d o te .

6 .  L ’e s e c u z io n e  d e l  Barbiere di Siviglia, d a ta s i  a l  
t e a t r o  d e l  L id o  ( V e n e z ia ) ,  è  la  p r o v a  p r o v a ta  
d e ll ’e s i s t e n z a  d e l  l ib e r o  a r b if r io  f r a  g l i  u o m in i. 
A z io n e , m im ic a ,  c a n to ,  r e c i t a t iv o ,  t u t to  fn  i n  p ie n a  
b a l ia  d e i s ig n o r i  a r t i s t i  m a s c h i  e  fe m m in e , e d  il

Eu b b l ic o , a m m ir a to  d a  t a n t a  n a tu r a le  f a c o l t à ,  t r i -  
u tò  a d  o g n u n o  a p p la u s i  f o r t is s im i, e  c o n t in u a l i .
A  p a r te  il l ib e r o  a r b ìt r io ,  v a  c o n s t a t a lo  c h e  la  

s ig n o r in a  O r la n d i fu la  p r e fe r i ta  d e g l i  s p e t t a t o r i ,
• e d  e l l a  d o v e t te  r e p l i c a r e  l ’u lt im a  p a r t e  d e l  v a lz e r  
d ’A rd iti.

D o p o  le i  v e n n e r o  in  beH ’o r d in e  d i m c r i fo  in d i­
v id u a le  il v iv a c e  b a r it o n o  M a r c h ia n i ,  e  i l  le p id o  
b a s s o - c o m i c o  F io r io .  I l  t e n o r e  E t t o r e  N e g r in i, c h e  
p e r  c o m p ia c e n z a  v e r s o  l’i m p r e s a  a s s u n s e  d i c a n ­
t a r e  n e l  Barbiere q u a s i  d a  i « i  d i aU’a l t r o ,  n e l l ’a t to  
p r im o  in  s p e c ie ,  e  s e g n a t a m e n t e  n e l l ’a r ia  s e c o n d a ,  
d e t t a  d a  lu i c o n  b e l  g a r b o ,  e b b e  b a lt ìm a 'n i  a  j o s a .  
R ig u a r d o  il b a s s o  p r o fo n d o , il s e c o n d o  c o n t r a l t o ,  
il c o r o ,  l’o r c h e s t r a ,  il p u b b lic o  s i  m a n t e n n e  c o r ­
t e s e ,  e d if i c a n t e m e n t e  c o r t e s e .  M e g lio  c o s i .

■ —  L a  n u o v a  m u s ic a  /  Menestrelli, d e i  m a e s t r i  
C a s ir a g h i  e  B e r t a g g ia ,  e b b e  l ie t e  a c c o g l ie n z e  a l  
C i r c o  N a z io n a le  d i N a p o li. F u r o n o  a p p la u d iti  il 
M a u r ic i ,  i l  F a v i ,  la  B e n n in i .  G l i  o n o r i  d e l la  s e r a t a  
fu r o n o  p e r ò  p e r  la  s ig n o r a  M a u r ic i ,  la  q u a le  s i  r i­
v e la  s e m p r e  p iù  u n ’a r t i s t a  e c c e z io n a le  d i o p e r e t te ,  
s p e c ia lm e n t e  p e r  la  v o c e .  Il p u b b l ic o  le  fu  m o lto  
la r g o  d i a p p la u s i .

—  F e l i c e  e s i t o  i n c o n t r ò  l a  Sonnambula d i B e l ­
im i a l  t e a t r o  d i P is to ja ,

L a  p r o t a g o n is t a  s ig n o r a  M e r lin i  s i  f e c e  m o lto  
a p p r e z z a r e ,  e d  e b b e  la  b e l la  s o d d is fa z io n e  d i fa r  
l a r g a  m e s s e 'd i  a p p la u s i .  In  o r d in e  d i m e r i to ,  d o p o  
l e i ,  v a  m e n z io n a to  il t e n o r e  B a r o n c e l l i  p u r . e g l i  
a p p la u d ito . Il s ig n o r  C o r s in i  in t e r p r e tò  lo d e v o l­
m e n t e  la  p a r t e  d i R o d o l fo .  In  c o m p le s s o  è  u b ò  
s p e t t a c o l o  c h e  m e r i tò  d i e s s e r e  u d ito  a n c h e  p e r  
la  b u o n a  e s e c u z io n e  c o r a le  e  o r c h e s t r a le .

7 .  N e l  t e a t r o  d e lla  .L iz z a ,  a  S ie n a ,  e b b e s i  la  
p r im a  r a p p r e s e n t a z io n e  d e lla  g r a n d io s a  o p e r a -  
b a l lo  Roberto il Diavolo, d i M e y e r b e e r .

L e  o p in io n i  c i r c a  la  r iu s c i ta  d e llo  s p e t t a c o lo  
e r a n o  ‘ d iv e r s e , e  c ’e r a  p e r f in o  c h i  d ic e v a  c h e  [la 
s e r a  s t e s s a  d e l  7  n o n  s a r e b b e  a n d a t o  in  s c e n a  pe'r 
d e f ic ie n z a  d i p r o v e ;  m a  p e r ò  c o n  g r a n d is s im a  s o d ­
d is fa z io n e  d i m o l t i  la  r a p p r e s e n t a z io n e  Roberto 

. f u  f a t t a  e  v e n n e  c o r o n a t a  d a  l ie to  s u c c e s s o .
U n  b e i-m i  r a l le g r o  s p e t t a  a l m a e s t r o  F o r m ic h i ,  il

?[u a le  h a  d a to  u n a  s p le n d id a  d im o s tr a z io n e  d e l  
a m o s o  a s s io m a  volete è pqtere, m e tte n d o  s u  in  

s o l i  o t t o  g io r n i  u n o  s p e t t a c o lo  d i t a n t a  im p o r ­
t a n z a .

L a  s ig n o r a  A d a  B o n n e r ,  a r t i s t a  d i m o i t i  m e r i t i ,  
è  u n a  A l ic e  d e g n a  d i e n c o m io ;  e l l a  p o s s ie d e  v o c e  
e s t e s a ,  d i t im b r o  b e l l is s im o  e d  e d u c a la  a  b a o n is -  
f 'm a  s c u o la .

L a  s i g n o r a  E m m a  D ’A lb o r  ( I s a b e lla )  p o s s ie d e  
e l l a  p u re  tu t t i  i  r e q u is it i  n e c e s s a r i  p e r  in c o n t r a r e  
i l  f a v o r e  d e l  p u b b l ic o  ,  i l  q u a le  s e p p e  c o m e  m e ­
r i t a v a  a p p r e z z a r la .

VAyuntamiento de Madrid
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A p p la u d it is s im o  fu il d is t in t o  b a s s o  G iu s e p p e  
B e l l e t t i ,  a r t i s t a  d a lla  v o c e  p o te n te  e d  e s t e s a .

U n  b r a v o  d i c u o r e  a l  t e n o r e  G io v a n n i  V e n tu r i  
(R a m b a ld o ) . Q u e s to  g io v a n e  è  d e s t in a to  a d  u n a  
b r i l la n t e  c a r r ie i  a ,  e  s e b b e n e  p r e s e n t a t o s i  d a  p o c o  
n e l l 'a r t e ,  e g l i  s a  fa r  r i s a l t a r e  g l i  s p le n d id i  m e z z i  
v o c a l i  d i  c u i  è  d o ta to , i b u o n i  e  p r o f ic u i  s tu d j,  
c h e  h a  f a t t o .  I n u t i l e . i l  d ire  c h e  e g l i  p u r e  s i  g u a ­
d a g n ò  t o s t o  l e  s im p a t ie  d e l  p u b b l ic o , e  r i s c o s s e  
la  s u a  p a r t e  d i a p p la u s i .

A n c h e  il t e n o r e  S ig is m o n d o  H a ìo s  è  d e g n o  d i 
s t a r e  a  f ia n c o  d i c o d e s t i  a r t i s t i  e g r e g i ,  p o ic h é  c o n  
la  s u a  v o c e  d i t im b r o  d o lc is s im o  s a  f a r s i  a p ­
p la u d ir e .

, B e n e  l e  m a s s e  c o r a l i ,  b e n e  l’o r c h e s t r a  e  b e l l i s ­
s im i i b a l la b i l i  c o m p o s t i  d a l  S a n t e r e l l i .

— ' L a  Lucia di Lammermoor f e c e  c a p o l in o  s u l -  
l’a n n u v o la to  o r iz z o n te  d e l t e a t r o  M u n ic ip a le  di 
P ia c e n z a ,  N o n o s t a n t e  l e  v e s t i  a n t iq u a te  e  la  mise 
d ’u n a  relativa p r o p r ie tà  s c e n ic o - d r a m m a t ic d , 'p ia c - .  
q u e  a s s a i  e  v e n n e  a c c o l t a  f e s t o s a m e n t e  d a l p u b ­
b l ic o  a c c o r s o  a b b a s t a n z a  n u m e r o s o  in  t e a tr o . ' S e  
la  s c e l t a  d e llo  s p a r t i to  n o n  p u ò  c h ia m a r s i  d e l tu t to  
o p p o r tu n a , è  s t a t a  p e r ò  la  s o la  c h e  a b b ia  p e r ­
m e s s a  u n ’andató in scena r a p id a  e d  a  s o m ig l ia n z a  
d e ’ c o s i  d e t t i  teatri a repertorio.

L ’e s e c u z io n e  p e r  p a r t e  d e g l i  a r t i s t i ,  d e ’ c o r i  e 
d e ll ’o r c h e s t r a ,  e c c e t t ù a t o  q u a lc h e  deragliamento, fu  
b u o n a .

L a  p r o t a g o n is t a ,  s ig n o r in a  D i M o n a le ,  fu  a p -  
p la u d i t i s s im a ; e  n o n  p o te v a  e s s e r e  a l t r im e n t i  a d a t­
t a n d o s i  a l la  n a t u r a  d e ’ s u o i  m e z z i, o .  a  d ir  m e g lio , 
a l la  tessitura d e l la  s u a  v o c e  il g e n e r e  le g g ie r o  e  
d ’a g i l i t à .  E s e g u ì  s c a le ,  v o la t e ,  g r u p p e t t i ,  t r i ll i ,  
f io r l lu f e  c o l la  m a s s im a  f a c i l i t à ;  s t u p e n d a m e n te  
n e l la  s c e n a  d e l  delirio. B e n is s im o  i’O r t i s i  g iu d ic a to  
p e r  l a  p r im a  v o lt a  d a l p u b b l ic o  p ia c e n t in o  in  u n ’o ­
p e r a  c o n o s c iu t a .  I n te r p r e t ò  d a  g r a n d e  a r t i s t a  la  
m a r a v ig l io s a  s c e n a  d e lla  maledizione.

E g r e g ia m e n t e  il C a m p a n a r i ,  s p e c ie  n e l la  cava­
tina: Cruda, funesta smania-, d i l ig e n t i  il b a s s o  V i l -  
le lm i  e d  il t e n o r e  F o r n a r i ,  o t t im o  sposino. A p p la u -  

.d it is s im a  a l t r e s ì  la  b r a v a  a r p i s t a  s ig n o r in a  B e n e ­
d e t t a  C o lli ,

8 .  V e n n e  s o le n n e m e n te  in a u g p r à t o  i l  n u o v o  
t e a t r o  S o c ia le  d i B r o n i ,  d e i  s ig n o r i  G a l le t t i  F r a n ­
c e s c o ,  C a r b o n c t t i  L u c a  e d  e r e d e  G u a r n a s c h e l l i .

11 t e a t r o ,  o p e r a  d e l  g io v a n e  a r c h i t e t t o  B o t t in i ,  
d i P a l l a n z a ,  è  r iu s c i t o  u n  p ic c o lo  - c a p o la v o r o  
d ’e le g a n z a .'

S i  e s e g u ì  la  Traviata, d i V e r d i ,  c h é  f r u t tò  m o l­
t is s im i  a p p la u s i  a l l a  s ig n o r a  M a r ia  V a n  c d  a i  
t e n o r e  V a n z e t t i .  11 b a r it o n o  G i.la m o n ie  n o n  s e m ­
b r a  a b b ia  a p p a g a t a  in t e r a m e n t e  l ’ a s p e t t a z io n e  
d e !  p u b b lic o .

D ir e s s e  l a  p i c c o la  o r c h e s t r a  il m a e s t r o  P i r o ­
v a n o .

L a  m e s s a  in  i s c e n a  d e c o r o s a ;  p u b b l ic o  a n i - ’ 
m a t is s im o  e  fe s t a n t e .

IO . L a  Stella del Word, d i .M e y e r b e e r  e b b e  a 
B r e s c i a  u n  m a g n i f ic o  s u c c e s s o .

I p e z z i  c h e  m a g g io r m e n t e  in c o n t r a r o n o  i l  fa ­
v o r e  d e l  p u b b l ic o ,  s o r io  l’ouverture, il b r in d is i ,  il 
d u e t to  f r a  i  d u e  s o p r a n i ,  l a  b a r c a r o la ,  il r a l a p l a n , 
i l  f in a le  s e c o n d o , l ’a r ia  d e l b a s s o  n e l l ’a t t o  te r z o , e  
la  s c e n a  d e lla  p a z z ia  c o l l a  m a r c ia  f in a le .

L e  p r im e  e  p iù  s in c e r e  lo d i  s o n o  p e r  la  p r o t a ­
g o n i s t a ,  s ig n o r a  R u b i n i - S c a l i s i .  C o d e s t a  a r t i s t a  
c o n q u is tò  f in o  d a lle  p r im e  s u e  n o t e ,  l e  s im p a t ie  
d e l  p u b b l ic o  b r e s c ia n o .  F u  p o i  a c c la m a t a  a d  o g n i  
s u o  p e z z o  e  s p e c ia lm e n t e  n e l l a  s c e n a  d ilf ic ilr s -  
s im a  d e l la  p a z z ia , n e l l ’ a t to  u l t im o . E  q u i n o n  v i 
è  a lc u n  p e r ic o lo  d i c a d e r e  n e ll ’ e s a g e r a t o  d ic e n d o  
c h e  la  s ig n o r a  S c a l i s i  fu  u h  p r o d ig io . Q u a le  t o r ­
r e n t e  d i a g i l i t à ,  d i  s c a l e ,  d i  t r i l l i ,  e  d o p o  q u e s t o  
q u a n t a  s ic u r e z z a  Ih  q u e l la  c a d e n z a  s u g li  e s t r e m i  

' r e g is t r i  d e l  s o p r a n o !  '
V ie n  d o p o  l a  s ig n o r a  G in i ,  l a  q u a le  r e s e  e g r e ­

g ia m e n te  .li p e r s o n a g g io  d i P r a s c o v i a .  I l  m e to d o  
d i c a n t o  c o r r e t t o  e  la  d o lc e z z a  d e l la  s u a  v o c e  e s e r ­
c i t a n o  u n  v e r o  f a s c in o  s u l lo  s p e t t a t o r e ,  e  v i  fu ­
r o n o  m o m e n t i  n e i  q u a li  e l l a  g a r e g g iò  c o l i a  S c a ­
l is i , m a s s im e  n e l  f a m o s o  d u e t to  d e l la  s e c o n d a  p a r t e  
d e ll ’a t to  p r im o , p e z z o  d i c u i  s i  v o l le  il bis in  m e z z o  
a d  e n t u s ia s t ic i  a p p la u s i .  O t t im a m e n t e  i i  b a s s o  
S i lv e s t r i  n e l la  d ig ìc i lL s s im a p a r t c  d i P ie t r o  i l  g r a n d e .  
E g l i  h a  a  lo t ta r e  c o n  u n a  t e s s i t u r a  s t r a o r d in a r ia  
e  c o n  d i j i c o l t à  c h e  s e m b r a n o  in s o r m o n ta b i l i ,  m a  
la  s u a  v o c e  p o te n te  e  l le s s i b i l e  e  l ’e c c e l l e n t e  s c u o la  
d i c a n t o  lo  r e n d o n o  p a r i  a l  .c o m p it o  a s s u n to s i ,

I !  L o m b a r S e ì I i  h a  crealo i n  I t a l ia  la  p a r t e  d e l 
c a p o r a le  G r i t z e s k o ,  d i c u i  g l i  r im a r r à  il n o m ig n o lo . 
E  d ifa tt i  n o n  s i  p u ò  c a r a t t e r iz z a r e  m e g lio  q u e s to  
p e r s o n a g g io .  I l  L o m b a r d e l l i  è  c o m ic o  s e n z a  s g u a -  
ja t a g g i n i ;  c a n t a n t e  d a lla  v o c e  b e l l a  e  p o d e r o s a .  
S 'e b b e  a n c h ’ e g l i  le  p iù  f e s t o s e  a c c o g l ie n z e .  I l  
t e n o r e  h a  p icco la^  p a r t e  in  q u e s t ’o p e r a ,  c iò  p e r ò  
n o n . t o l s e  c h e  il p u b b l ic o  a v e s s e  à  r i c o n o s c e r e  
n e l  D c l i l ie r s  (D an ilov V itz) u n  a r t i s t a  v a le n t e  e  c h e  
lo  . f e s t e g g ia s s e  n e l la  s u a  r o m a n z a  d cU ’a t to  u lt im o .

E  d o v u ta  lo d e  a n c h e  a l le  s ig n o r e  C e s c a t i  e  B o r r  
g h i  ( V iv a n d ie r e ',  a !  T u r c h e i t o ,  a !  R o s s i  e d  a l le

s e c o n d e  p a r t i .  I c o r i  p o i  n o n  p a r v e r o  m a i  m e g lio  
is t r u it i  c o m e  in  q u e s .ta  o c c a s io n e ,  e  n e  v a  lo d e  a l- 
l’o U im o  m a e s t r o  S t e f a n o n i ,  i l  q u a le ,  c o s a  in s o l i t a  
a  B r e s c i a ,  v e n n e  c h ia m a t o  a l l 'o n o r e  d e l  p r o s c e ­
n io . L ’o r c h e s t r a  —  d ir e t t a  d a l  F a c c i o  —  f e c e  m a ­
r a v ig l ie .  L a  m e s s a  in  i s c e n a  è  s p le n d id a ;  b e l le  
le  s c e n e  d e ll ’a t to  p r im o  e d  u lt im o . N o n  d is p r e -  
g e y o l i  le  d a n z e .

1 1 . L a  s ig n o r a  M a r ie t t a  B ia n c o l i n i  h a  r in v e r d ito ,
a l  M a i ib r a n  d i V e n e z ia ,  d  s u c c e s s o  s p le n d id is s im o  
d a  le i  s t e s s a  o t t e n u to ,  o r  s o n  p iù  d i t r e  a n n i ,  s u lle  
s t e s s e  s c e n e  n e l l ’o p e r a  I  Caputeli ed i  Montecchi di 
B e l l in i  e  V a c c a i .  '

M a lg r a d o  i t r e  a n n i  t r a s c o r s i ,  l a  v o c e  a g ’a s c i -  
n a n t c  d e lla  B ia n c o l in i  n o n  è  m u t a ta .  Q u a n to  
aU’a c c e n tO r  a l  f r a s e g g i a r e ,  e l l a  è  s e m p r e  g r a n d e ,  
a n c h e  m a lg r a d o  q u a lc h e  e m is s io n e , d i v o c e  e s a ­
g e r a t a .  F e s t e g g ia t i s s im a  .p e r  tu t to  il c o r s o  d e ll ’o ­
p e r a ,  e l la  h a  d o v u to  r ip e t e r e  l 'a r ia  d e ll ’ u lt im o  
a t t o :  M  ! se tu dormi svegli ili.

L a  s ig n o r a  E lv i r a  È r c o l i ,  G iu l ie t ta , h a  d a to  p r o v a  
d i t a le n t o  s o s t e n e n d o s i ,  le i ,  m e z z o - s o p r a n o ,  in 
u n a  p a r t e  s c r i t t a  p e r  s o p r a n o  le g g ie r o .  L a  s ig n o ­
r in a  E r c o l i  h a  s a p u t o  e s c i r n e  b e n e ,  e  s e  s p e s s o  
s i  è  f a t t o  p a le s e  lo  s fo r z o , i n  q u a lc h e  t r a t t o ,  a n ­
c h e  s c a b r o s o ,  e l la  s u p e r ò  l e  d i l j ì c o l t à  e  r a c c o l s e  
m o lti  o n o r i . * .

I l  t e n o r e ,  s i g n o r  R o s s e t t i ,  e b b e  la  s f o r tu n a  c h e  
l a  v o c e  g l i  f a l l i s s e  a l l ’a d a g io  n eU ’a r ia  d i s o r t i t a ,  
m a  s i  è  r ia lz a to  a l l a  cabaletta, c h e  h a  r ip e tu to  t r a  
g l i  a p p la u s i.

L a  s in fo n ia  p r o c u r ò  u n  c a ld o  a p p la u s o  a l l ’o r ­
c h e s t r a  e  a l  s u o  d ir e t t o r e ,  il m a e s t r o  .A c e r b i .

■ —  E c c e l l e n f e  e s i t o  r ip o r tò  l'Anna Balena, d i  D o n i-  
z e t t i ,  s u lle  s c e n e  d e l  t e a t r o  d e i  F lo r id i  d i L i ­
v o r n o .

L ’ im m o r ta le  c r e a z io n e  d e l  C ig n o  B e r g a m a s c o  
e b b e  a d  e s e c u t o r i  i s e g u e n t i  a r t i s t i  : s ig n o r e  E m m a  
T u r o l la ,  O lirh p ia  T r e b b i  e d  E r s i l ia  T o s i ,  e d  i s i ­
g n o r i  Ip p o lito  D 'A v a n z o , F r a n c e s c o  V e c c h i o n i ,  il 
B r o n d i  e  l’A c c o n c i .

L a  p iù  b e l l a  p a lm a  d e lla  m a g n i l i c a  s e r a ta ’ t o c c ò  
a l la  p r o t a g o n is t a  s ig n o r a  T u r o l la ,  p u r  d is t in g u e n ­
d o s i  a c c a n t o  a  le i  i l  t e n o r e  D ’A v a n z o  e  il b a r ito n o  
V e c c h io n i .

L ’o r c h e s t r a ,  s o t t o  l’a r t i s t i c a  e  s tu p a n d a  d ir e z io n e  
d e ll ’U s ig l io ,.  h a  in t e r p r e ta t o  l a  m u s ic a  d e l  D o n i -  
z e t t i  in  m o d o  in a p p u n t a b ile ,  e  q u a le  i  l iv o r n e s i  
n o n  r a m m e n t a n o  d a  u n  b e l  p e z z o  l’u g u a le . L ’e s i ­
m io  m a e s t r o  v e n n e  .a s s a i  f e s t e g g ia t o .

—  N e l la  r i c o r r e n z a  d e lla  fq s ta  p a t r o n a le  d i C u ­
n e o ,  il t e a t r o  T o s e l l i  s i  r ia p r i  a d  u n  c o r s o  s t r a ­
o r d in a r io  d i r a p p r e s e n t a z io n i  d e ll ’o p e r a  Faust, di 
G o u n o d .

L a  p a r t e  d i M a r g h e r i t a  fu  s o s t e n u t a  a s s a i  b e n e  
d a  u n ’a r t i s t a  d o t a t a  d i b e l la  v o c e  e  c h e  s a  c a n -  
ta r e ^ d i b u o n a  s c u o la ;  l a  s ig n o r a  S o f ia  L o r in i .  N è 
s p ia c q o c  i l  t e n o r e  D a v id e  B u f f e t t i - C a s a r te l l i  s o t to  
l e  s p o g l ie  d i F a u s t ;  fu a p p la u d ito  i l F a j e l l o  n e lla  
p a r t e  d i V a le n t in o  e  c o s ì  p u re  fu  a p p la u d ita  la  
s ig n o r a  P e d e m o n t i  in  q u e l la  d i S i e b e l ; ‘m a  i p r im i 
o n o r i  fu r o n o  p e r  i l  s ig n o r  G io v a n n i  V i l la n i - R o b le s  
(M e f is to fe le ) , u n  a r t i s t a  r a r o  s o t t o  o g n i  r ig u a r d o .

N e l la  d ir e z io n e  d e ll ’ o r c h e s t r a  s i  d is t in s e  in  
s o m m o  g r a d o  l ’e g r e g io  m a e s t r o  N ic o lò  G u e r r e r a ,  
u n o  d e i  m ig l io r i - c o n c e r t a t o r i  d e l  g io r n o . L ’a p p a ­
r a t o  s c è n i c o  e  i l  c o m p le s s o  d i q u e s t o  s p e t t a c o l o '  
h a n n o  d a to  m o t iv o  a  s i n c e r e  lo d i a l l ’in d ir iz z o  d e l-  
r im p r e s a r io  s ig n o r  C a l c a g n o  , u o m o  in t e l l ig e n te  
e  n e m ic o  d e lle  l e s i n e r ie .

—  A r te  e  B e n e f ic e n z a  s i  s o n o  a n c o  u n a  v o lt q  
s t e s a  f r a t e r n a m e n te  la  m a n o . AU’A lfie r i  s i .e s e g u ì  la  
Norma, e r o g a n d o  l ’ in t r o i t o  a  fa v o r e  d e lle  fa m i­
g l ie  d e i  c o n t in g e n t i  p o v e r i  c h ia m a t i  s o t t o  le  a r m i.

S i  d is t in s e r o  a b b a s t a n z a  l e  s ig n o r e  R e d u z z i  e  
B a c c h i a n i  e  i l  t e n o r e  C io c i .

L a  s e r a t a  r iu s c ì  p ie n a m e n t e  s o t t o  i l  d u p lic e  
a s p e t t o  a r t i s t ic o  e  f in a n z ia r io .

L o d e  a  q u a n t i  v i  p r e s e r o  p a r t e .

1 2 .  U n  n u o v o  s u c c e s s o  a l t e a t r o  d e lia  M in e r v a  di 
U d in e . L a  Norma d i  B e l l in i  v e n n e  r a p p r e s e n t a t a  
in n a n z i  a  u n  p u b b lic o  a f fo l la t i s s im o  e  m  m e z z o  a 
f r e n e t i c i  a p p la u s i .  L ’o p e r a  e b b e  a d  in t e r p r e t i  i 
n o t i  a r t i s t i  s o r e l le  R a v o g l i  e  s ig n o r i  T a s c a  D e  
C a p p e ll io  e  V iv ia n i .  L a  s t a m p a  l o c a l e  p a r la  c o n  
e n tu s ia s m o  d i c o d e s t a  r ip r o d u z io n e  d e lla  g r a n d e  
o p e r a , e  d o p o  d i a v e r  lo d a to  il m a e s t r o  c o n c e r ­
t a t o r e  e  d ir é t t o r e ,  L u ig i  R i c c i ,  e  i l  V iv ia n i  —  b a s s o  
d i g r a n d e  m e r i to ,  d a lla  v o c e  p o te n te  e  c h i a r a ,  
e d u c a t a  a  b u o n a  s c u o la  —  c p s i  s i  e s p r im e  in  
p r o p o s i to :

« E c c o c i  a  Norma, b e l la ,  a u s t e r a ,  c o m m p v e n te ,  
c i r c o n d a t a  d a ' u n ’a u r e o la  d i f a s c in o  c h e  il p u b ­
b l ic o  s u b is c e ,  s i a  c h e  l a  s ig n o r in a  S o f ia  R a v o g l i  
v e s t a  le  s p o g l ie  d i  Norma c h e  q u e l le  d i Semira­
mide.

Casta diva che inargenti

è  l a  c a v a t in a  c h e  p r o c u r a  aH’e s t n lia  s o p r a n o  u n  
s u b is s o  d ’ a p p la u s i  s e n z a  f in e . E l l a  c a n t a  fa c e n d o

la r g o  s fo g g io  d ì b e l la ,  in t o n a t a  e  s im p a t ic a  v o c e  
c h e  a g ^ s c in a  e  c o m m o v e ;  il p u b b l ic o  s e n t e  p e r  
l e  s u e  f ib r e  q u e l la  c o r r e n t e  d i c a n t o  p a t e t ic o  e 
m e lo d ic o ,  e  t r ib u t a  a p p la u s i  f r a g o r o s is s im i  a l la  
in t e l l ig e n te  e  d is t ih t a  in t e r p r e t e  d i Norma.

<t S u l la  s c e n a  d i Adalgisa sola d ir e m o  c h e  l a  p r e ­
g h ie r a  n o n  p o te v a  e s s e r e  m e g lio  in t e r p r e t a t a  d a lla  
s i r h p a t ic is s im a  s ig n o r in a  G iu l ia  R a v o g l i .  In  e s s a  
fa  m o s t r a  d i b e l la  e  g r a d it a  v o c e ,  t e m p e r a t a  a l  
p iù  a p p a s s io n a t o  a c c e n t o  d i in g e n u a  V e s t a l e ,  e  
n e l  d u e t to  c o n  F o l l io n e  v e n n e  f e s t e g g ia t a  d a  g r a n d i  
a p p la u s i .

« S e g u e  i l  s e c o n d o  a t t o ,  e  q u i a m m ir ia m o ^  le  
d u e  s o r e l le  R a v o g l i  n e l  d u e t to  Norma e  Adalgisa, 
c h e  v ie n e  c a n t a t o  in  m o d o  c o s i  a m m ir a b ile -  c h e  
d i l ì ìc i lm e n t e  d u e  a l t r e  a r t i s t e  p o tr e b b e r o  e s s e r e  
m e g lio  a f f ia ta te .

« Il  s ig n o r  T a s c a  D e  C a p p e ll io  —  t e n o r e  —  
s o t t o  l e  s p o g l ie  d i P o l l io n e ,  c a n t ò  e - . ,  'n o n  p i a c ­
q u e . S I , d o r a  p a r o la ,  m a  v e r a .

« —  M a , e  la  s u a  c e l e b r i t à ?  E n i g m a ;  a l  p u b ­
b l ic o  d e l  t e a t r o  M in e r v a  n o n  s o d d is f e c e .  »

—  B e l lu n o  h a  a p p la u d ito  v iv a m e n t e  la  p o p o ­
l a r e  o p e r a .d e ir U s i g l i o  le  Educande di Sorrento. N e 
fu r o n o  e g r e g i  in t e r p r e t i  le  s ig n o r in e  E m m a  B a g n i  
e  A d e le  G io r d a n i ,  i l  t e n o r e  C a n d io ,  il b a r it o n o  
B o r e l i i ,  e c c .

L ’o r c h e s t r a ,  c o n  a  d ir e t t o r e  i l  r f ia e s tr o  C a r lo  
F o n t e b a s s o ,  f e c e  il p r o p r io  d o v e r e  in a p p u n ta b il ­
m e n t e .

1 3 ,  A  P a v ia ,  i l  p u b b lic o , r e n d e n d o  f a r g e  t r ib u to  
d ’a m m ir a z io n e  a d  u n o  d e i  c a p o la v o r i  d i  V e r d i ,  a c ­
c o r r e v a  n u m e r o s o  a l la  p r im a  u d iz io n e  d e ll ’ o p e r a  
Un ballo in maschera, a l le s t i t a  s u lle  s c e n e  d e ll ’a n f i t e a ­
t r o  G u id i.  T o l t a  u n  p o ’ d ’i n c e r t e z z a ,  c h e  a v v ie n e  di 
s o l i t o  la  p r im a  s e r a ,  e  s i  m a n i f e s t a  p e r  la  m a g ­
g io r  p a r t e  in  tu t t i  i t e a t r i ,  i l  s u c c e s s o  fu  t a le  d a  
l a s c i a r  b e n  p o c o , a  d e s id e r a r e .

L a  s ig n o r a  G e n o l in i  è  u n a  s im p a t i c a  e  v a l e n ­
t is s im a  a r t i s t a ;  n e l la  p a r t e  d ’A m e lia  c a n t a  e g r e ­
g ia m e n te  e  c o n  p o te n z a  d i v o c e .  I l  t e n o r e  s ig n o r  
R o s n a t i  (R ic c a rd o .)  e b b e  d a l p u b b l ic o  le  m ig lio r i  
a c c o g l ie n z e .

Il  b a r it o n o  a b b a s t a n z a  b e n e .  B e n e ,  b e n is s i t n o  
la  s ig n o r a  B o t t i - B o r g io l i  (U lr ic a )  n e l la  p a r te  d ’i n ­
d o v in a . L a  s ig n o r in a ' M a r c u c c l  ( O s c a r )  d is im p e g n a  
g r a z io s a m e n t e  l a  s u a  p a r t e .  Q u a n to  a l l ’o r c h e s t r a  
è  le c i t o  d o m a n d a r e  il m o t iv o  p e r  c u i  v e n n e  e lim i­
n a t o  l 'o b o e ,  i s t r u m e n to  n e c e s s a r i i s s im o  in  q u e s t o  
s p a r t i t o ,  m a s s im e  n e l  p re lu d io .

1 c o r i  d is c r e t a m e n t e .  L ’a p p a r a to  s c e n i c o  m e ­
s c h in i s s im o ,  s p e c ia lm e n t e  n e lla  f e s t a  d a '  b a l lo  
d e ll ’u lt im o  a t t o .

1 4 .  UAida d i V e r d i  o t t e n n e  p ie n a  s u c c e s s o  a l 
t e a t r o  V i t to r io  E m 'a n u e le  d i R im in i .  11 t e a t r o  e r a  
g r e m ito  d i s c e l t o  p u b b l ic o ,  i l  q u a le  a p p la u d ì  c o l  
m a s s im o  fe r v o r e .

L o  s p e t t a c o lo  lo  s i  t r o v a  d a  tu t t i  e c c e l l e n t e ,  
a n c h e  p e r c h è - T a l l e s t im c n t o  s c e n ic o  è  v e r a m e n te  
s p le h d id o  e  g r a n d io s o .

G l i  a r t i s t i  p ia c q u e r o  t u t t i , p e r ò  c h i  p iù  e  c h i  
m e n o . , ,

L a  G a b b i  fa  f u r o r e :  P a r b o n i  è  a p p la u d i t i s s im o : 
lo  è  p u re  l a  F a l c o n is ,  s e b b e n e  n o n  c o m p r e s a  
c o m e  s i  d o v r e b b e  : lo  s a r à .  G u a r d e n t i  n o n  g u a s ta  
n u lla  e d  h a  i l 's u o  b u o n o  : R o v e r i  m a g n i f ic a m e n t e .  
I n s o m m a  u n  a s s ie m e  b u o n is s im o . L e  m a s s e  c o ­
r a l i  s o n o  u n  in c a p t o ,  q u a li  r a r a m e n t e  s i  t r o v a n o  
a l t r o v e  : l’o r c h e s t r à ,  è  s tu p e n d a . C o n c e r t ò  e  d i -  ' 
r e s s e  l ’o p e r a  II c h ia r o  m a e s t r o  G ia ld in i ,  i l  q u a le  
è  f a t t o  o g g e t t o  a l la  c o m u n e  a m m ir a z io n e .

L a  s t a m p a  lo c a le  p o r g e  la r g h e  lo d i  a l l ’l s t r u t -
• t o r e  d e i  co ri', l’e g r e g io  m a e s t r o  G io v a n n i  L e t t i m i :

0 A s s is te n d o  a l le  r a p p r e s e n t a z io n i  d e ll ’ Aida,' 
s c r iv e  i l  g io r n a le  l o c a l e  II buon senso, s i  p a s s a  di 
m a r a v ig l ia ip  m a r a v ig l ia ;  p r im a  è  l ’im m a g in a z io n e  
c h e  s i  e s a l t a ,  p o i  è  il c u o r e  c h e  s i  c o m m u o v e  
e d  a g i t a .  » • . . .

P e r  q u e s t o  a v v e n im e n to  a r t i s t i c o ,  R im in i  e s u l ta .

• —  S u l le  s c e n e  d e l  t e a t r o  M u n ic ip a le  d i C a r p i  
v e n n e  r a p p r e s e n t a t a  l ’o p e r a  Roberto il Diavolo, d i 
M e y e r b e e r .

L ’ in t e r p r e ta z io n e  a c c u r a t a  e  f in i ta  d i q u e s t a  
m u s ic a  r i c h ie d e  u n  m a te r ia le  q u a le  s o lo  q n  te a t r o  
d i p r im o  o r d in e  h a  a  s u a  d is p o s iz io n e , p u re  i c a r -  
p ig ia n i  p o s s o n o  f e l i c i t a r s i  d i q u e l la  c h e  lo r o  fu 
d a to  a v e r e  e  c h e  d i c e r t o  r iu s c i r à  a s s a i  m ig lio r e  
q u a n d o  c e s s e r a n n o  a lc u n e  e s i t a z io n i  in e v ita b i l i  
in  u n a  p r im a  r a p p r e s e n t a z io n e .

Q u e s t ’ o p e r a  v e n n e  e s e g u i t a  d a lle  s ig n o r e  A d e ­
l in a  G a r b in i -Z a g a g l io n i  e  A m e lia  C o n s o lm i ,  e  d a i 
s ig n o r i  A u g u s to  F e r n a n d o , E n r i c o  D o n d i, G io v a n n i  
P a r e l i ,  L u ig i  M a n z u o U , G io v a n n i  L u c c h e s i . -  11 
m a e s t r o  c o n c e r t a t o r e  fu il s ig n o r  G o v i  A n ic e t o ,  di 
C a r p i ,  c o s c ie n z io s o  e  in te l l ig e n t is s im o .

A p p la u d it is s im e  fu r o n o  l a 's i g n o r a  G a t b i n i - Z a -  
g a g l io n i  (A lic e )  e  la  s im p a t ic i s s im a  s ig n o r in a  C o n -  
so lLn i ( I s a b e l la ) ;  la  p r im a  in  m o d o  s p e c ia le  n e l la  
t e r z a  e  q u a r t a  s c e n a  d e l  t e r z o  a t t o ,  la  s e c o n d a  
n e l l ’a r i a  « Roberto, o tu che adoro », in  c u i a c c o p ­
p ia n d o  l a  s o a v i t à  d e lla  v o c e  a l le  a t t r a t t iv e  d i u n
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o tt im o  s t i le  d i c a n t o  s t r a p p a v a  e n tu s ia s t ic i  a p ­
p la u s i.  —  B e n is s im o  i l  s ig n o r  E .  D o n d i (B e l t r a m e ) , 
a r t i s t a  f i n i t o .  v o c e  ro D u sta  e d  im p a r e g g ia b i le  
a z io n e  d r a m m a t ic a .  —  B e n e  il s ig .  A . F e r n a n d o  
( R o b e r t o ) ,  e  m e g l io ,  s e  r iu s c irà ',  c o m e  n o n  n e  d u -  
t i t i a m o ,  a  v in c e r e  le  n o n  c o m u n i  d if f ic o l tà  d e lle  
s i t u a z io n i  d r a m m a t ic h e .  — B e n e  i l  s ig n o r  G . P a -  
r o l i  ( R a m b a ld o )  e  le  p a r t i^ o m p r im a r ic .  —  D e c o r o s i  
i b a l la b i l i  e  la  m e s s a  in  i s c e n a ,  m e r i to  n o n  c o ­
m u n e  d e ll ’ e g r e g io  c o r e o g r a f o  s ig n o r  R in a ld o  
R o s s i ;  b e l l e ,  in d o v in a te  l e  s c e n e ,d ip i n t e  d a  L e l io  
R o s s i .

— N e l la  p i c c o la  c i t t à  d ’ A t r ie l ia ,  n e l l ’ U m b r ia ,  
v e n n e  r a p p r e s e n t a t a  l a  Favorita, c o n  o t t im o  e s ito . 
N e  fu r o n o  e s e c u t o r i  l a  s ig n o r a  T a b a c c h i ,  i l  P a ­
s q u a li ,  lo  S w e e t  —  u n  a l l ie v o  d e l  c e le b r e  V a r e s e  — 
e  il R o n c o n i .

1 7 .  A  B e r g a m o  v e n n e  a l la  lu c e  u n a  n u o v a  
o p e r a  1 B u r l a v i ,  d e l  m a e s t r a  C a r lo  P o d e s t à ,  g ià  
p o to  a T  t e a t r o  p e r  a v e r  g ià  fa t to  r a p p r e s e n t a r e  
a l  n o s t r o  D a l  V e r m e ,  a lc u n i  a n n i  o r  s o n o , il su o  
p r im o  la v o r o  : Un Matrimonio sotto la Repubìlica.

Il  P o d e s t à  e b b e  a  m a e s t r o  p r im a  il P o n c h ie l l i ,  
p o i  c o n d u s s e  a  t e r g a n e  i s u o i  s tu d j n e l  C o n s e r ­
v a to r io  d i M ila n o .

L ’ o p e r a  v e n n e  a l le s t i t a  p e r  c u r a  d e l la  e g r e g ia  
e d it r ic e  s ig n o r a  G io v a n n in a  L u c c a ,  a m m ir a t r ic e  
e d  i n c o r a g g ia t r ic e  d e i  g io v a n i  i n g e g n i ; ! !  P o d e s t à ,  
d a l  c a n t o  s u o , f e c e  g e n t i le  in v i to  a i p u b b l ic is t i  
m ila n e s i  p e r c h è  g iu d ic a s s e r o  il d ì lu i l a v o r o :  c o s i  
m o lt i  f u r o i ji j  g l i  a c c o r s i ,  s e n z a  p o i  d ir e  d ì a lc u n i  
a r t i s t i  c  d i le t ta n t i  c h e  v o lle r o  t r o v a r s i  p u r  e s s i  
p r e s e n t i  a d  u n  a v v e n im e n to  a r t i s t i c o  d i c o n t o .  
A v r e b b e r o  p o tu to  e s s e r e  p i ù  n u m e r o s i  in  te a t r o  
i b e r g a m a s c h i ,  'e s s e n d o s i  n o t a t i  la  s e r a  d e lia  
p r im a  r a p p r e s e n t a z io n e  p a r e c c h i  p a lc h e t t i  "v u o ti.

L ’o p e r a  fu  g iu d ic a la  d i c o lo r e  u n ifo r m e , g r ig io , 
t r i s t e ,  c a u s a  l ’in d o le  d e l  l ib r e t t o ,  m a  e s s a  r iv e lò  in  
p a r i t e m p o  la  p o te n z a  d e ll ’in g e g n o  d e l  m u s ic is t a  
c r e m o n e s e .

L ’e s i t o  fu  a b b a s t a n z a  fe lic e .
/ Burgravi e b b e r o  a l R ic c a r d i  u n ’e s e c u z io n e  in  

c o m p le s s o  lo d e v o le .
L a  s ig n o r a  V a n d a  iM iller n o n  h a  s m e n t i t o  la  

b e l la  fa m a  c h e  d a  m o lto  te m p o  g o d e  n e l  m o n d o  
a r t i s t ic o .  S e  la  s u a  v o c e  n o n  b a  u n a  g r a n  p o -  

- l e n z a ,  è  p e r ò  g r a d e v o le  e  b r i l la n t e .  N e l la  p a r t e  di 
R e g i n a ,  e l l a  fu a r t i s t a  e le t t a  e  p ie n a  d i a n im a .

C o n d e g n a  ,s u a  c o m p a g n a  fu  l a  s ig n o r a  V ig n a ,  
d a ta t a  d 'u n a  b e l la  v o c e  d i m e z z o  s o p r a n o  e  d i 
m o lto  s e n t im e n t o  a r t i s t i c o ;  s o s t e n n e  a s s a i  lo d e ­
v o lm e n t e  la  d if f ic i le  p a r t e  d e lla  s c h ia v a ,  G u a -  
n u m a F * ,

I l  s ig n o r  C a r d in a l i  p o s s ie d e  s t u p e n d a  v o c e  di 
t e n o r e  c h e  te n d e  a l  b a r i t o n a le ,  e  c a n t a  c o n  m o lla  
p a s s io n e .  '

11 b a r i t o n o ,  s ig n o r  F a r i n a  M a t t o , 'è  p u r  e g l i  u n  
b u o n o  e  c o s c ie n z io s o  a r t is t a .

II s ig n o r  R a p p  è  u n  b a s s o  d a lle  a n o r m a li  d i­
m e n s io n i  a l t im e t r i c h e ,  il g ig a n t e  d e i  b a s s i ,  c o m e
10 c h ia m a  il F i l ip p i .  È  a r t i s t a  d is t in to , d o t a to  d i 
m o lto  s e n t im e n t o  d r a m m a t ic o  e  c a n t a  d i b u o n a  
s c u o la .

L 'a l t r o  b a s s o ,  s ig n o r  B o lo g n a ,  e d  i l  t e n o r e  c o m ­
p r im a r io , -s ig n o r  A g a z z i ,  s i  s o n o  p u r  e s s i  m e s s i  
lo d e v o lm e n t e  in  r ig a  c o i  p r in c ip a li  a r t is t i .

P e r  b e n e  la  n u m e r o s a  o r c h e s t r a ,  c o m p o s t a  d i 
e le t t i  e le m e n t i  e  d ir e t ta  d a l m a e s t r o  C e s a r e  R o s s i ,  
le  m a s s e  c o r a l i  is t r u t te  e  g u id a te  c o n  a m o r e  d a l 
g io v a n e  m a e s t r o  P r e v ita l i .

A l le s t im e n t o  s c e n i c o  s f a r z o s o ;  r i c c o  il v e s t ia r io .

—  A  V it to r io ,  n e l  V e n e t o ,  il Barbiere di Siviglia 
h a  p r o c u r a lo  a i  s u o i  in t e r p r e t i  l e  p iù  v iv e  d im o ­
s t r a z io n i  d e l  p u b b l ic o  fa v o r e .

A  t i t o lo  d i m e r i ta t a  lo d e  m e n z io n ia m o  i n o m i 
d e lla  p r im a  d o n n a  s ig n o r a  G e m m a  P e r o z z i ,  d e l 

■ te n o r e  C h in e l l i ,  d e l  M a r u c c o ,  u n  p r o t a g o n is t a  c o i  
f io c c h i ,  d e l  C u c c o t t i  (D o n  B a r t o lo )  e  d e l  M ig lia r a  
(D o n  B a s i l io ) .

1 8 . L a  p r im a  r a p p r e s e n t a z io n e  d e ll ’ F à r z o ,  d e l  
m a e s t r o  .A p o llo n i, a i  t e a t r o  A lf ie r i  d i T o r in o ,  n o n  
e b b e  u n  e s i t o  m o lto  s o d d is f a c e n t e  in  c o m p le s s o .  
V a  fa t t a  p e r ò  e c c e z io n e  p e r  la  s ig n o r a  R o s a  
C a p p o n e t t i ,  a r t i s t a  d i m e r ito , c h e  r i s c o s s e  a p ­
p la u s i  c a lo r o s i  e  p io l i e  c h i a m a l e ,  s p e c i e  n e l l ’u l­
t im o  a t t o ,  e  p e l  b a r it o n o  P r a n d i  c h e  p o t r à  a n c h e  
f a r  m e g lio  io  a v v e n ir e .

D is c r e t o  i l  b a s s o  M o r o , m a  d o v r e b b e  c e r c a r e  
d i m o d if ic a r e  l ’a isp re z z a  d e lla  s u a  v o c e ;  m e d io c r e
11 t e n o r e  J e n u s c h i  c h e  h a  il v iz io  d i s t r i l la r e  s o ­
v e r c h ia m e n t e .

I l  r e s t o  p o c o  b e n e .

1 9 . A lla  Traviala s e g u i ,  s u lle  s c e n e  d e l  n u o v o  
t e a t r o  d i B r o n i ,  la  Sonnambula d i 'B e l l in i ,  n e l la  q u a le  
e s o r d i  u n ’a l l ie v a  d e l  C o n s e r v a t o r io  d i M ila n o , l a  
s ig n o r in a  A d e le  S t e h le .  E l l a  e n tu s ia s m ò  il p u b ­
b l ic o .

T u t t i  g l i  a r t i s t i  f e c e r o  a b b a s t a n z a  b e n e ,  m a  i 
p r im i o n o r i  fu r o n o  p e r  la  g e n t i le  e s o r d ie n t e ,  la  
q u a le , s e b b e n e  s t a n c a  p e r  la  f o r t e  e m o z io n e ,  d o ­
v e t te  r ip e t e r e  la  c a b a le t t a  d e l la  s u a  a r ia ,  a c c o l t a  
c o n  u n iv e r s a l i  a c c la m a z io n i .

L a  S t e h le  è  p e r  l’a r t e  u n a  b e l l a  p r o m e s s a .

2 3 .  L a  Lucia v e n n e  r a p p r e s e n t a t a  c o n  b e l l i s ­
s im o  s u c c e s s o  a l  t e a t r o  V e r d i  d i B u s s e to .
,  I l  m a g g io r  s u c c è s s o  d e l la  s e r a t a  fu  p e l  t e n o r e  
C a s t e l l i ,  i l  q u a le  e m e r s e  a s s a is s im o  in  p a r t ic o la r e  
n e l la  m a le d iz io n e .  L a  s ig n o r a  A n c a r a n i  c a n t ò  c o n  
m o lt ’a r t e  il r o n d ò  e  p ia c q u e ,  c o m e  p ia c q u e r o  p u re  
i l 'V e n t u r in i  e  i l  G e n n a r i .

2 4 .  A n d ò  in  i s c e n a ,  a  V i t to r io ,  il D on Pasquale ài 
D o n iz e t t i  c o n  e c c e l l e n t e  s u c c e s s o ,

G li  a r t i s t i  p ia c q u e r o  c  v e n n e r o  a p p la u d i t i ,  
s p e c ia lm e n t e  il s ig n o r  M ig l ia r a , c h e ,  s o t t o  l e  s p o ­
g l i e  d i Don Pasquale, s i  d im o s tr ò  a r t i s t a  p ie n o  di 
in t e l l ig e n z a ,  e  s i c u r ie s im o  d e lla  s c e n a :

A l s u c c e s s o  c o n t r ib u ì  n o n  p o c o  a n c h e  l’o r c h e ­
s t r a  d ir e t t a  d a l m a e s t r o  P io  F e r r a r i .

2 5 .  A  V e n e z ia ,  a l  t e a t r o  M a l ib r a n ,  v e n n e  r ip ro ­
d o t ta  ia  Norma d i B e l l in i .

A r t i s t i c a m e n t e  p a r la p d o , l ’e s e c u z io n e  c o m p le s ­
s iv a  fu  u n o  s t r a z io  v e r g o g n o s o ,  c o s i c c h é  n o n  fed a  
p a r t i c o la r e g g ia r e  n u l la  d i n u lla  p e r  q u e l lo  c h e  r i ­
g u a r d a  i s ig n o r i  c a n t a n t i ,  l e  m a s s e ,  1’ o r c h e s t r a ,  
la  d ir e z io n e  e  la  m e s s a  in  i s c e n a .

Il p u b b l ic o , 0  su l s e r io  o  p e r  i s c h e r z o ,  p a r t e  
a p p la u d ì, p a r t e  d is a p p r o v ò  g l i .  a u to r i  d e l la  d e ­
p lo r a b i le  esecuxjone: u n a  e s e c u z io n e  c a p i t a le  in  
tu t te  le  r e g o le .

2 7 .  A l t e a t r o  R ic c a r d i ,  d i B e r g a m o ,  v e n n e  d is u ­
m a to  il Torquato Tasso, d i D o n iz e tti .

D o p o  i Burgravi, n o n  p o t è  c h e  p r o d u r r e  i l  m i­
g l io r e  e g re tte  s u l  p u b b lic o  il m e lo d ic o  s p a r t i t o  d i 
q u e l  g e n io  m u s ic a le .

L ’e s e c u z io n e  fu  b u o n a  e  la  s e r a t a  p a s s ò  in  m e z z o  
a  n o t e  n o n  d i r a d o  d iv in e  e  a d  a p p la u s i  u n a n im i 
e  c a l o r o s i  a l l ’ In d ir iz z o  d e l la  T a t i ,  d e l t e n o r e  D a l 
P a p a ,  d e l  C e s a r i  e  d e l  V a s e l l i .

3 0 .  L a  Lucia, e b b e  u n  e s i t o  s tu p e n d o  a  L u c c a ,  
in t e r p r e t a la  d a lla  V a r e s i ,  daH ’A m K ro s i c  d a l B o l -  
c io n i  ; s i  f e c e  r ip e t e r e  il d u e t to  f r a  s o p r a n o  e  b a r ito n o .

Il Diarista
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b u r le s c a ,  d a ll ’ iD g k $ «  d i  R o b e r ts o n , ì q  t r e  a t t i  <• o tto  q u a d r i ,  d i  
C a t t a v o  t i a l l c r .  —  T e a t r o  F r a n c a i s  : j i p t e s a  d i  E d i p *  R e ,  d i  S o ­
fo c le , t ra d u s io n e  d| G iu l io  L a c r o ìx .  — d T e a tro  d e lla  G a t t e :  Un 
p é t r Ì o t * f  d r a m m a  ì a  c io q u e  a t t i ,  d ì  A m a n d o  D a rc o is  e  M a ss im o  
G e r a r d .

L a  p ig io n e  p e i  d u e  m e s i  d ’ e s t a t e  d e l la  s a la  
d e l  G y m n a S e -D r a m a r iq u e , p e r  r a p p r e s e n t a r v i  d u e  
c o m m e d ie  d e l la  s ig n o r a  G u s t a v a  F o u id  ( G u s ta v a  
M a ile r), h a  d o v u to  c o s t a r e  p iù  d i q u e l lo  c h e  h a  
r e s o .  —  L a  p r im a  c o m m e d ia ,  Jl duello di Piefrot, 
n o n  h a  r iu s c i to  d a v a n t i  la  c r i t i c a ,  n è  e b b e  m ig l io r e  
fo r tu n a  d a v a n t i  il p u b b lic o  o r d in a r io . F u  a c c o m ­
p a g n a t a  n e l la  s e c o n d a  q u in d ic in a  d i q u e s t o  m e s e  
d a  u n a  s e c o n d a  c o m m e d ia ,  m a  n o n  e r a  q u e s t a  c h e  
p o te v a  s o s t e n e r la ,  p e r c h è  c a d d e  c o m p le t a m e n t e .

- Q u e s t a  s e c o n d a  c o m m e d ia ,  in t i to la t a  le Elezioni, 
è  r id o t ta  daH ’o r ig in a le  in g le s e  d i R o b e r t s o n ,  c h e  
s o t to  il . t i t o lo  la Società h a  a v u to  a  L o n d r a  c o s i  
im m e n s a  v o g a ,  c h e  d o p o  1 4 0 0  r a p p r e s e n t a z io n i  
s e m b r a  c h e  i l  s u o  s u c c e s s o  n o n  s ia  a n c o r a  e s a u ­
r i t o  in  In g h i l t e r r a .  M a  «  P a r i g i , !  c o s t u m i,  l e  a b i ­
tu d in i, i c a r a t t e r i  e  lo  s p ir i to  s o n o  ta n to  d if fe r e n t i , 
c h e  i la z z i  e  le  s a t i r e  d i q u e s t a  c o m m e d ia  n o n  e b ­
b e r o  p r e s t ig io  a lc u n o  ^ u l  p u b b l ic o  d e l  G y m n a s e .

«  «
A l t e a t r o  _ F r a n c e s e , l a  n u o v a  s e r ie  d i r a p p r e ­

s e n t a z io n i  à'e\\'Edipo Re. c a p o la v o r o  d i S o f o c le ,  
t r a d o t to  d a  G iu lio  L a c r o i x ,  h a  in c o n t r a t o - u n  s u c ­
c e s s o  t a le  d a  o n o r a r e  i l  t e a t r o  e d  il p u b b l ic o  in ­
s ie m e . —  Q u a n to  a l  - t r a d u tto r e , e g li  e r a  g ià  n e lla  
s t im a  d e i  l e t t e r a t i  p e r  l’a r t e  c o l l a ,  q u a le  e g l i  r e ­
s t i t u ì .  p a f o l a  p e r  p a r o la  e d  in  v e r s i  p r e g e v o ­
l is s im i , i l  t e s t o  d i S o f o c le .  —  T u t t i  s a n n o  c h e  f in o  
a d  o g g i  n o n  s i  a v e v a  u n a  t r a d u z io n e  d iv is a  i n  a t t i  

’ d i  q u e s t o  s tu p e n d o  d r a m m a  a n t i c o .  Q u e lla  d i V o l­
t a i r e ,  £ h e  r e la t iv a m e n t e  a l t e a t r o  p a s s a v a  p e r  la  
m ig l io r e ,  n o n  e r a  p u n to  fe d e le , e  c iò  p e r  a v e r  v o ­
lu to  V o l t a i r e ,  p e l  p u b b l ic o  d e l  s u o  t e m p o ,  a t t e ­
n u a r e  il s o g g e t t o  e  m o d if ic a r e  il d r a m m a  d i S o ­
f o c le  c h ’ e g l i  g iu d ic a v a  t r o p p o  v io le n to  e  t r o p p o  
b a r b a r o .

L a  f e d e le  e  b e l la  t r a d u z io n e  d i G iu fio  L a c r o i x  
è ,  p e r  c o s ì  d ir e , u n  tour de force. E s s a  fu m o lto  
a p p r e z z a ta  l in o  d a lla  p r im a  v o lt a  c h e  l i  T e a t r o  
F r a n c e s e  n e - d ie d e  la  r a p p r e s e n t a z io n e ,  c i o è  n e l  
i8 5 8 .  U n ’ a l t r a  s e r ie  d i r a p p r e s e n t a z io n i ,  a v u ta s i  
d o p o  t r e  o  q u a t t r o  a n n i  d ’ in t e r v a l lo ,  e  la  n u o v a  
o d ie r n a ,  c o n s a c r a r o n o  d e f in i t iv a m e n te  q u e s t a  t r a ­
d u z io n e  v e r a m e n t e  d e g n a  d a l  la v o r o  d e ll ’  i l lu s t r e  
p o e ta  g r e c o .

L ’e g 'e t to  s u l  p u b b l ic o  è  s t a t o  g r a n d is s im o  e  c o m ­
m o v e n t is s im o , G l i  in t e r p r e t i  r e s e r o  c o n  p o s s e n t e  
m a g is t e r o  l e  lo r o  p a r t i .  Q u e lla  drìVEdipo. Re, c h e  
e s ig e  t a n t a  fo r z a  d i v erità^  d i g r a n d e z z a ,  d i  f ie ­

r e z z a  , p e r  p a s s a r e  p o s c ia  f r a  t e r r ib i le  a n g o s c e  
e d  a r r iv a r e  a l l ’e s p r e s s io n e  d e lla  d is p e r a z io n e  e  d e l 
d o lo r e  p iù  s t r a z ia n t e ,  è  s t a t a  s t u p e n d a m e n te  in t e r ­
p r e ta t a  d a  M o n n e t -S u lly -M a i. P e r  g iu d iz io  u n a ­
n im e , il g io v a n e  t r a g ic o ’fu  a l l ’ a l te z z a  d ’u n a  p a r te  
t a n t o  fo r m id a b ile .

I I  c o r o  a n t ic o  e  l e  s t r o fe  a l t e r n a t e  in  c ia s c u n o  
d e i  c in q u e  a t t i ,  s o n o  a c c o m p a g n a t e  • d a  q u e l la  
s t e s s a  m u s ic a  a r m o n io s a  e  d a l  s e n t im e n t o  p e n e ­
t r a n t e ,  c h e  JV Ie m b ré e  a v e v a  g ià  s c r i t t a  p e r  le  p r e ­
c e d e n t i  r a p p r e s e n t a z io n i  d e ll ’ Edipo Re, d i G iu lio  
L a c r o i x .  Q u e s t a  m u s ic a ,  b e n e  e s e g u it a ,  p r o d u s s e  il 
m ig l io r e  eQ’e t to .

I l  t e a t r o  d e lla  G a l t é  c h e  fu l ’u lt im o  a  c h iu d e r e  
le  s u e  p o r le  a l l ’a v v ic in a r s i  d e l la  e s t a t e ,  fu a n c h e  
il p r im o  a  r ia p r ir le .

I l  p u b b l ic o  s i  è  in t e r e s s a t o  a l  d r a m m a  c h e  q u e ­
s t o  t e a t r o  h a  d a to  p e r  la  s u a  r ia p e r tu r a ,  p e r c h é  
’è  d i d u e  g io v a n i  a u t o r i ,  u n o  d e i  q u a l i  a ^ 'a tto  n u o v o  
c  l’a l tr o  n o n  e b b e  l in o  a d  o g g i  n e s s u n  f e l ic e  s u c ­
c e s s o  s u lle  s c e n e  — Q u e s to  d r a m m a , d a l t i to lo  Un 
patriota, è  s t a t o  s c r i t t o  p e l  c o n c o r s o  d i fr. 1 0 ,0 0 0 , 
a p e r t o  d a l  s ig n o r  M ic h a è l is .  o r  s o n o  s e t t e 'o d  o t to  
a n n i ,  11 s o g g e t t o ,  im p o s t o ,  t r a t t a  d e lla  f in e  d e lla  
g u e r r a  d e ll ’ in d ip e n d e n z a  a m e r i c a n a ,  e d  è  l ’à p o ­
l o g ìà  t e a t r a le  d i W a s h in g t o n .

G l i  a u to r i  d e l  Patriota e b b e r o  il p r im o  p r e m io  
a  q u e s t o  c o n c o r s o ,  <ii . c j a j  c o n  u n  a l t r o  d r a m m a , 
Il Nuovo ibCondo, d i V i l l ie r a  d e  l’I s le - A d a m , i l  q u a le , 
n o n  a v e n d o  a v u to  fo r t u n a  d i t r o v a r e  u n  te a t r o  
p e r  r a p p r e s e n t a r lo ,  s i  è  r a s s e g n a te ?  a  d a r lo  a lle  
s t a m p e .

II Nuovo Mondo e r a  p u re  s t a t o  s c e l t o  d a ^ c o m i-  
t a t o  p r e s ie d u to  d a  V i t t o r  H u g o . Io  l ’ h o  l e t t o  e  
p o s s o  d ir v i c h e  a v e v a  p iù  g r a n d e z z a  e d  o r ig in a ­
l i t à  c h e  i!  Patriota, a lm e n o  c o m ’ e s s o  v ie n e  o ra  
r a p p r e s e n t a t o .  L a  n e c e s s i t à  p e l  t e a t r o  d ’ a v e r e  
n u m e r o s i  q u a d r i  s p e t t a c o lo s i  h a  o b b l ig a to  g li 
a u to r i  a d  a g g iu n g e r e  m o lto  a l  lo r o  d r a m m a  p r i­
m it iv o , c h e  n o n  a v e v a  c h e  q u a t t r o  a t t i .  C iò  c h e  
v e n n e  a g g iu n t o  p e r  g l i  c l f e t t i  d i  a p p a r a to  s c e n ic o  
n o n  h a  p o t u t o  c h e  n u o c e r e  a l la  c o m m e d ia  s c r i t t a  • 
e  p e n s a t a  c o m e  e r a  p’r im a . C i  s o n o  d u n q u e , s o ­
p r a tu tto  n e l la  p r im a  m e tà ,  d e l le  lu n g h e z z e  e  d e lle  
b a n a l i t à  p r o c e d e n t i  d a  v o lg a r is s im i  d r a m m i, N o n  
è  c h e  n e g l i  u lt im i q u a d r i  c h e  s o n o  s t a t e  t r o v a t e  
d u e  s i t u a z io n i  a b b a s t a n z a  b e l le  e  p a t e t ic h e .

V u o is i  a n c h e  n o t a r e  u n  v e r o  p la g io -  d e lla  Spia 
d iF e n im o r e  C o o p e r ,  c iò  c h e  d im in u ì s e n s ib i lm e n t e  
i l  m e r ito  d e g l i  a u to r i  c i r c a  l’ in v e n z io n e  e  l a  c o m ­
p o s iz io n e  d e l  d r a m m a . A g g iu n g a s i  c h e  lo  s p io n e  
p e r  p a t r io t t is m o  d e l  c e l e b r e  r o m a n z ie r e  a m e r ic a n o  
h a  u n  c a r a t t e r e  p iù  g e n e r o s o ,  p iù  e le v a to  e d  u n o  
s p ir i to  d i s a c r i f i c io  m o lto  p iù  c o m p le t o .

J . .  P .  L a f o k b t .

Corrispondenza Viennese
Vienna, 2 S agosto.

11 t e a t r o  d e ll ’ O p e r a  fu  r ia p e r to .  A l i . °  c o r r e n te  
s i - d o v e v a  d a r e  ’ 1 'o p e r a  Tbanhàuser. C o s i  i l  p r o ­
g r a m m a  p r e s t a b i l i t o  f in o  d a  q u a n d o  e r a  s t a t a  
c h iu s a  la  s t a g i o n e :  m a , a l lo r c h é  s i  d o v e v a  d a r  
p r in c ip io  a g li  s p e t t a c o l i ,  v e n n e  in  m e n t e  a l l a  D i­
r e z io n e  c h e  la  m e t à  d e i  c o m p o n e n t i  l’ o r c h e s t r a  
a v e v a  o t t e n u t o  u n  p e r m e s s o  d ’a s s e n z a  f in o  a l  1 7  

a g o s t o .  S i  d o v e t te  q u in d i c a n g ia r e  il p r o g r a m m a , 
e  s ’i n c o m in c iò  c o l l ’o p e r a  Fidelia t  c o n  3 q  g r a d i  d i 
c a ld o  a l l 'o m b r a ,  q u in d i il c o n c o r s o  d e l  p u b b lic o  
n o n  fu in c o r a g g i a n t e '  p e r  la  c a s s a  t e a t r a f e ,  p e r ò  
g l ’ in t e r v e n u t i  t r o v a r o n o  b e n  e s s i  s o m m a  s o d d is fa ­
z io n e , g i a c c h é  l’ o p e r a  fu  e s e g u i t a  c o n  v e r a  m a e ­
s t r ia .  L a  s ig n o r a  M a t e r n a  s o s t e n n e  la  p a r t e  d i 
p r o t a g o n is t a  p e r  e c c e l l e n z a .  I  s ig n o r i  B e c k  ( P iz -  
z e r o )  e  M ù lie r  ( F lo r e s t a n o ) ,  s o n o  a r t i s t i  n o t i  e  p ia -  
c io n o  s e m p r e .  I l  s ig n o r  R e ic h e n b e r g  s i  p r o d u s s e  
a  V ie n n a  p e r  l a  p r im a  v o lt a  n e l la  p a r t e  d i R o c c o ,  
e  c a n t ò  b e n e  f a c e n d o s i  c o n o s c e r e  a n c h e  q u a le  
o t t im o  a t t o r e .  L e  p i c c o le  p a r t i  d i j a q u i n o  e  M a r- 
c e t l in a  e r a n o  a g id a t e  a  b u o n e  m a n i  c i o è  a l  s i­
g n o r  S c h m id l  e d  a l la  s ig n o r a  K r a u s .  I l  c o r o  e s e g u i  
lì f in a le  in  m o d o  in a p p u n ta b ile ,  e  T o r c h e s t r a ,  d i­
r e t t a  d a  G io v a n n i  R ic h t e r ,  c o ls e  r ip e tu t i  e  m e r i ta t i  
p la u s i.  —  L a  s e c o n d a  s e r a ,  a n z ic h é  l'Aida, come 
e r a  d e s ig n a t o  n e l  p r o g r a m m a , a n d ò  in  i s c e à a  il 
Kadi ingannato d i G K ic k , c o l l e  s ig n o r  K u p fe r , B r a g a ,  
B a je r  e d  i  s ig n o r i  M a y e r h o fe r , S c h i t t e n h e lm  e  L a y . 
L ’ o p e r a  fu s e g u i t a  d a l  b a l lo  Coppélia, c o l l a  s i ­
g n o r a  C e r a le  e d  i s ig n o r i  F r a p p a r !  e  P r i c e .  L ’e s e ­
c u z io n e  n u l la  l a s c i ò  a  d e s id e r a r e ,  p e r ò  il ' t e a t r o  
e r a  m e z z o  v u o t o .  N e l la  te r z a  s e r a  s i  d ie d e r o  g l i  
Ugonotti c o l l a  s ig n o r a  L e h m a n n ,  d e i  t e a t r o  t e d e ­
s c o  d i P r a g a ,  n e l la  p a r t e  d i M a r g h e r i t a  V a lo i s ,  e  
n e l la  s t e s s a  s e r a  c o m p a r v e  s u lle  s c e n e ,  q u a le  
o s p ite ,  il s ig n o r  W i e g a n d  (S t . B r is )  d e l  t e a t r o  d i 
L ip s ia .  E n t r a m b i  q u e s t i  a r t i s t i  f o r e s t i e r i  p ia c q u e r o  
m o lto ,  t a n t ’è  v e r o  c h e ,  d u e  g io r n i  d o p o , l a  s ig n o -
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r in a  L e h m a n n  fu  p r e g a t a  d i a s s u m e r e  la  p a r t e  di 
S u s a n n a  n e lle  di Figaro d i M o z a r t , e d  a n c h e
la  p a h e  d e l la .R e g i i i a  d e lla  n o t t e  n e l  Flauto mimico, 
e d  e l la  s o s t e n n e  q u e s t e  p a r t i  a  m a r a v ig lia .  O ltre  
a i s u d d e t t i  c a n t a n t i ,  fu r o n o  s c r i t t u r a t i  p e r  a lc u n e  
s e r e  n e l  t e a t r o  d e ll ’ O p e r a  la  s ig n o r a  F r ie d m a n n  
d i C o lo n ia ,  i l  t e n o r e  C u r ie l  d i  C a s s e l ,  i d u e  b a s s i  
R e ic b e n b e r g  d e ll ’A n n o v e r  ( g ià  s u n n o m in a t o )  e  W i -  
g a n d  d i L ip s ia ,  n o n c h é  il b a r it o n o  S o m m e r ,  c h e  si 
p r e s e n t ò  la  p r im a  v o lt a  n e l la  p a r t e  d i P a p a g e n o  
n&ìFlauto magico; p e r ò  il t e n o r e C a r ie l  s i  è  im p r o v ­
v is a m e n t e  a m m a la t o .  L a  s ig n o r a  L e h m a n n  p o s ­
s ie d e  u n a  v o c e  g r a d e v o le ,  m a  d i p o c a  fo r z a , p u re , 
g r a z ie  il g r a n d e  p o s s e s s o  d i s c e n a  e  l ’a v v e n e n z a  
d e l la  s u a  f ig u r a ,  se j> p e  a c q u is t a r s i  b e n  t o s t o  le  
s im p a t ie  d e l  p u b b l ic o . I l  b a s s o  W i e g a n d  e b b e  
c a m p o  d i d is t in g u e r s i  n e l la  p a r t e  d i F ig a r o .  U n ) 
a l t r a  c a n t a n t e  f o r e s t ie r a  d e l  t e a t r o  d i U r c s d a  s i  
p r o d u s s e  n e lla  p a r t e  d i D o n n a  A n n a , n e l l ’ o p e r a  
Don Giovanni, l a  s e r a  d e ll ’ n  c o r r e n t e ,  e d  è  q u e s ta

( E l i s a b e t t a )  e K u p f e r ( V e n e r e )  s u p e r a r o n o  s è  s t e s s e ,  
à i  s t a  p r e p a r a n d o  p e l  3 o  c o r r e n t e  i l  Don Sebastiano, 
e  p e l  1 °  s e t t e m b r e  la  Stella del Nord, c o l la  s ig n o r a  
B ia n c a  B ia n c h i ,  c h e  r i t o r n a  d a lla  s u a  v i l le g g ia ­
tu r a . .  . _

I  s ig n o r i  N ^ v v ia sk y  ( T e l i ) ,  R e ic h e n b e r g  ( W a lt e r )  
e  M ù lle r  (A rn o ld o )  f o r m a v a n o  u n  t e r z e t to  e le t t i s ­
s i m o ;  il s ig n o r  W i e g a n d  s p ie g ò  l a  s u a  p o te n te  
v o c e  n e l la  p a r t e  d i G e s s le r ,  c o m e  s ’a d d ic e  a  q u e l­
l’a n im a  n e r a )  e  la  s ig n o r a  K u p fe r  fu  u n a  M a t i ld e  si 
s e d u c e n t e ,  q u a le  s i  v id e  d i ra d o .

N e l s u o  v e s t i t o  a n a c r o s t i c o ,  m a  g r a z i o s o ,  e l la  
s e m b r a v a  u s c i t a  d a lla  c o r n ic e  d 'u n  q u a d r o  di 

‘ M a k a r t ,  e d  i l  s u o  c a n t o  e r a  m o r b id o  e  sp le n d id o  
c o m e  v e l lu to  e  r a s o .  V o g l io  lo d a r e  a n c h e  la  s i ­
g n o r in a  K r a u s ,  c h e  s e m o t a v a  u n  b e l  r a g a z z e t t o  
s v iz z e r o , c o n  u n a  l e n t i c c h i a  s t i l la  g u a n c ia  d e s t r a  
e  c h e  f a c e v a  v e r a m e n t e  o n o r e  a l la  f a m ig l ia  T e l i  
c o l  su o  c o n t e g n o  p ie n o  d i f ie r e z z a . L e  s ig n o r in e  
S c h l a g e r  e  L S s c h e r  p a r e  a b b ia n o  p r e s o  le z io n e

i . “ s e t t e m b r e  coll’ Albero di Natale. È  u n  la v o r o  
f a n t a s t i c o  p ie n o  d i a p p a r iz io n i  e  s p a r iz io n i .  P e r  
l a  r ip r e s a  d i q u e s t o  s p e t t a c o lo  fu . s c r i t t u r a t a  la  
f a m o s a  M o u c h e  d 'o r . M is s  . J ì n e a ,  c h e  fu  a c c o l t a  
c o n  e n t u s ia s m o  a  P a r ig i  a l  t e a t r o  C h à t e le t .  L a  
p r o d u z io n e  s i  d a r à  p e r  o t to  s e r e  c o n s e c u t i v e , 
M is s  jE r t e a  è  a r r iv a t a  a  V ie n n a  a l  1 9  a g o s t o .  In d i 
a n d r à  in  i s c e n a  l ’ o p e r e t t a  d i G io v a n n i  S t r a u s s ,  
Cagliostro, c o n  a l t r e  o p e r e t t e  d e llo  s t e s s o  m a e s t r o ,  
d i r W e  p e r s o n a l ih e n t e  d a ll ’a u to r e . .M a 3  s e t t e m b r e  
s a r à  r a p p r e s e n t a t a  q u a le  p r im a  n o v i tà  d e lla  s t a ­
g io n e  l ’o p e r e t t a :  / Mosebàtieri in convento.

A n c h e  lo  S t a d t - t h e a t e r  ( te a t r o  c iv ic o )  r ia p r i r à  i 
s u o i  b a t t e n t i  c o l  i.® s e t t e m b r e  d à ftd o  la  Principessa 
di Bagdad d i  D u m a s , in d i  Nora di Ybsens.

L ’ u n ic o  t e a t r o  r im a s t o  a p e r to  in  tu t t i  i m e s i  
d ’ e s t a t e  fu  il t e a t r o  F ù r s t  a l  P r a t e r  c h e  f e c e  
b u o n i  a g 'a r i. I l  'F i i r s t  s u o le  g i r a r e  p o i  n e i  m e s i  j e -  
m a li  c o l la  s u a  b r a v a  c o m p a g n ia  n e l le  p r o v in o le  d e l-  
l ’ A u s tr ia ;  m a  p a r e  c h e  o r a  a b b i a  r in u n z ia t o  a
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T E A T R O  C O V E N T  GARDEN DI LONDRA. ~  IL  D E M O N IO ,, cpera fantastica à i'A N T O l/J O  RUBJN STEl'N .

l a  s ig n o r in a  B e r t a  B r é t h o l ,  s c r i t t u r a t a  p e r  a s s u -  
rr ie re  in  s e g u it o  a n c h e  la  p a r t e  d i V a le n t in a  n e g lif T * —  ̂M A.  ̂a A . J ̂  Al ,1Ugonotti e  q u e l la  d i p r o t a g o n is t a  n eH ’..4i‘iia . A l 1 0  
d o v e v a  a n d a r e  in  i s c e n a  l'Aida, m a  a  c a u s a  d ’u n a  
in d is p o s iz io n e  d e l la  s ig n o r a  M a t e r n a ,  fu  r a p p r e ­
s e n t a t a  L ’Ebrea d i H a lò v y , c o l le  s ig n o r e  E h n n  e d  
i s ig n o r i  L a b a t t  e  R e ic k e n b e r g .  —  L ’ o p e r a  c h e  
d e s t ò  il m a g g io r  e n t u s ia s m o  i n  q u e s t o  m e s e  fu 
i l  Guglielmo teli, d a c c h é  l e  p a r t i  _ e r a n o  a ff id a te  
r e a lm e n t e  a d  a r t i s t i  d e g n i  d i e s e g u ir e  q u e s t o  c a ­
p o la v o r o  d e l  C ig n o  p e s a r e s e .

L e  o p e r e  c h e  f r a  a l t r e  fu r o n o  d a te  c o n  s u c c e s s o  
in  q u e s to  t e a t r o  n e l  m e s e  d ’a g o s t o ,  fu r o n o  il Tro­
vatore, d i V e r d i ,  n e l  q u a le  d e s t ò  u n  v e r o  e n t u s ia ­
s m o  i l  t e n o r e  s ig n o r  F r a n c e s c o  B r o u lik  p e i  s u o i  
do diesis a l t i ;  l’o p e r a  Giovanni Heiling d e l  m a e s t r o  
-M a rs c h n e r , n e l la  q u a le  a s s u n s e  la  p a r t e  d i r e g in a  
d e g l i  s p ir it i  t e r r e s t r i  la  s ig n o r a  B r a g a ,  m e r i ta n ­
d o s i  p la u s i  e  c h ia m a t e ;  il Roberto il Diavolo c o l la  
s ig n o r a  F r ie d m a n n  c h e  t r o v ò  n e l la  p a r t e  d ’i s a b e l la  
la  p iù  s im p a t i c a  a c c o g l ie n z a  ; f in a lm e n te  Tanhàuser, 
q u e s t o  la v o r o  d e l c e l e b r e  W a g n e r ,  v e n n e  r ip r o ­
d o tto  l a  s e r a  d e l  a 3 , p e r  la  c e n t e s im a  v o lta . 
G l i  a r t i s t i  tu t t i  s e p p e r o  e m e r g e r e  i n  m o d o  d a  n o n  
s a p e r e  a  c h i  d a r e  l a  p r e fe r e n z a .  L e  s ig n o r e  E h n n

d i b a l lo  d u r a n te  l e  f e r ie  d a lle  s i lf id i  d e l le  fo r e s te  
n e i  d in to r n i  d i V ie n n a ,  t a n t o  e r a n o  v is p e  e  g r a ­
z io s e  n e i  lo r o  m o v im e n t i .  ■ „

S i c c o m e  m a n c a  o r a  a l  n o s t r o  t e a t r o  deU ’O p e r a  
u n  s o p r a n o  d r a m m a t ic o  s t a b i l e ,  s i  s o n o  p r e s e n t a t e -  
q u a l i  a s p ir a n t i  l e  s ig n o r e  B r é t h o l ,  H u m a n n  e  K ò n ig s ,  
V e d r e m o  a  c h i  s a r à  c o n c e s s o  q u e s to  p o s t o  c o n  
e m o lu m e n to  d u r a n te  t u t ta  la  v i ta .

11 t e a t r o  C a r i  p r e p a r a  p e r  q u e s t a  s t a g io n e  v a n e  
n o v ità ,  f r a  c u i u n ’o p e r e t t a  d e l s ig n o r  F i l ip p i ,  s u g ­
g e r i t o r e  a l  t e a t r o  d i C o r t e .  L a  p a r te  p r in c ip a le  
v e r r à  a s s u n t a  d a lla  s ig n o r a  G a l lm a y e r .  In d i s i  
d a r à  u n o  s c h e r z o  c o m ic o  d e l  s ig n o r  G iu lio  R o ­
s e o  in t i to la t o  l'Ideale’, p e r ò  s e n z a  la  G a l lm a y e r ,  
a v e n d o  l 'a u t o r e  c e d u t o  q u e s t o  la v o r o  a l  t e a t r o  
C a r i  c o l  p a t t o , 's t r a n i s s i m o ,  c h e  la  s ig n o r a  G a l l ­
m a y e r  n o n  a b b ia  d a  e n t r a r e  in  q u e l la  p r o d u z io n e . 
A n c h e  u n a  n u o v a  o p e r e t t a  d i  S u p p é  v e r r à  d a ta  
q u a n t o  p r im a  in  q u e s t o  t e a t r o .  11 t e s t o  lo  s t a n n o  
s c r iv e n d o  i s o l i t i  l ib r e t t is t i  d e l  S u p p é , s ig n o r i  Z e li  
c  G e n é e ,  i  q u a li  la v o r a n o  p u re  in t o r n o  a d  u h  l ib r e t to  
p e l  m a e s t r o  .M illo ck e r , d a l  « ito lo  La Pulcella di Belle- 
ville. 11 t e a t r o  s a r à  r ia p e r t o  i l  1 ® s e t t e m b r e  c o l 
Boccaccio d i S u p p é .
ville. 11 t e a t r o  s a r à  r ia p e r to  

I l  t e a t r o  À n  d e r  W i e n  s a r à  r ia p e r to  p u re a l

q u e s t a  i d e a ,  a v e n d o , p r e s o  a  p ig io n e  il p ic c o lo  
t e a t r o  S t r o m p f e r  n e l c e n tr o  d i V ie n n a ,  t e a t r o  r i­
m a s t o  c h iu s o  p e r  q u a lc h e  a n n o .

I l R in g t h e a t e r  v u o le  p u r e  t e n t a r e  q u e s t ’a n n o  la  
s o r t e  c o n  d e lle  o p e r e t t e .

M i s i  d ic e  c h e  l a  s ig n o r a  S a r a h 'B e r n h a r d t  r i c e ­
v e r à  d a lla  d ir e z io n e  d e l  Ringtheater u n  o n o r a r io  di 
d ie c i  m ila  f r a n c h i  p e r  s e r a .  S o n o  c u r io s o  d iv e d e r e  
c o m e  il s ig n o r  J a u n e r  p o r r à  a s s ie m e  q u e s t a  s o m m a , 
a n c h e  e le v a n d o  il p r.ezzo  d e i  b ig l ie t t i  d ’i n g r e s s o  !

I l  m a e s t r o  M a s s im o  'D e  W e m z ie r e  s t a  c o m p o ­
n e n d o  p e r  il m e d e s im o  t e a t r o  u n ’o p e r e t ta  c h e  a v r à  
p e r  t i t o lo :  Casanova, s o p r a . l i b r e t t o  c h e  g l i  v e n n e  
c o n s e g n a t o  d a l  d ir e t to r e  J a u n e r .  I l  1 6  c o c e n t e  è  
s t a t o  s o t t o s c r i t to  u n  c o n t r a l t o  f ra  la  d ir e z io n e  d e l 
R in g t h e a t e r  e  l’ a g e n t e  d e lla  s i g n o r a  S a r a  B e r n -  
h a r d t , in  b a s e  d e l  q u a le  la  s u d d e t ta  a r t i s t a  s i  ' 
p r o d u r r à  s u  q u e s t e  s c e n e  c o n  u n a  s u ji  c o m p a  ­
g n ia  c o m p o s t a  d i v e n t in o v e  p e r s o n e  p e r  d ic c i  
s e r e  in c o m in c ia n d o  d a l  z 3  n o v e m b r e .

C. V. Rup>jicK.

Ayuntamiento de Madrid
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Rivista Drammatica
L E  P A T R I E , d ra m m a  d i C arlo  M a g x ic o .

N e i t e a t r i  L r a g n i  t e s s o n o  l e  t e le  : l a  p o lv e r e  
c o p r e  i p a r a p e t t i  d e i p a lc h e t t i  r i c o p e r t i  d a lle  fo d e r e  
b ia n c h e ,  e  i g a t t i ,  d iv in ità  c o n s u e t e  d e i  t e a t r i  v u o ti, 
p a s s e g g ia n o  g r a v e m e n t e  su l b u jo  p a lc o s c e n ic o  in  
c e r c a  d i f r e s c o :  e  il f r e s c o  lo  s e n t i t e ,  m is to  a  u n  
o d o r  d i c a n t in a ,  s e  a p p e n a  v i a Q 'a c c ia te  a l la  p o r ta .

In v a n o  la  M a r in i  s i  p r e s e n t a  a  F i r e n z e :  e lla  
in t e r p r e t a  c o l la ,  s u a  v o c e  m e lo d io s a  i v e c c h i  
d r a m m i 'e  s e i  n u o v e  c o m m e d ie  d i A c h il le  T o r e l l i ,  
s e n z a  s c u o t e r e  l 'a p a t i a  g e n e r a le .  In v a n o  l a  G ia ­
c in t a  P e z z à n a ,  c o m e  u n a  m e te o r a ,  p a s s ò  d u e  s e r e  
s u l le  s c e n e  d e l  D a l V e r m e  d i M ila n o  : la  c r o n a c a  
m e n s i le  n o n  p u ò  r ip e t e r e  g li in n i, t a n t e  v o lt e  in n a l­
z a t i  a l le  d u e  v a lo r o s e  a t t r ic i .  ;

M a  la  d r a m m a t ic a  n o n  s i  s v o lg e  t u t ta  s u lle  s c e n e ,  
e  t r a t t o  t r a t t o  r i c e v ia m o  v o lu m i n e i  q u a li  v iv e  il 
p e n s ie r o  d e i  n o s t r i  s c r i t t o r i .

U n o  d e i p iù  o r ig in a li  è  C a r lo  M a g n ic q :  l 'a r t e  
n o n  è  p e r l a i  la  b la n d a  a l l c t t a t r i c e  d e i  s e n s i ,  m a  
b e n s ì  la  m u s a  s e v e r a  c h e  f r e m e  p e r  i m a l i  c h e  
a 0 1 ig g o n o  l ' u m a n it à  e  s i  s tu d ia  a n s io s a  d i p o r ­
t a r v i  r im e d io . E g l i  h a  c o n c e p i t o  u n 'e p o p e a  s o c ia le  
c h e  in t e r p r e t a  in  i s c e n c  e d  a t t i :  è  u n a  p e n ta lo g ia  
in t i to la t a  : Virtù d'amore, le  c u i p a r t i  s o n o  c o s i  
in t i to la t e  : Le famiglie —  Le classi sociali —  Le pa­
trie — Le coscùnge — I  Lìuovi tempi. D u e  d i q u e s te  
s o n o  p u b b l ic a t e ,  l a c r i m a  e  l a  t e r z a ;  e  d e l la  p r im a , 
d is c o r r e n d o  A le a r d o  A le a r d i  in  u n  s u o  g iu d iz io  a l 
M in is te r o  d e lla  p u b b l i c a  i s t r u z io n e ,  c o n  m o lt i  e n ­
c o m i  d ic e v a  ;

<1 L e  t r e  n o v ità , c h e  q u i l 'e g r e g io  g io v a n e  c e r c a ' 
in t r o d u r r e , p o s s o n o  b e n is s im o , a  m io  in t e n d i ­
m e n t o ,  e s s e r e  c o n  g iu s t a  m is u r a  a c c e t t a t e  d a i 
t r a g ic i  v e n tu r i .  —  « L ‘e  q u a li  s o n o  :

(( L '  a v e r  t e n t a t o  d i r im e t t e r e  s u l la  s c e n a  u n a  
t r a g e d ia  d ’a r g o m e n to  c o n t e m p o r a n e o  e  d o m e s t ic o .

(1 L 'a v e r  d a to  p r in c ip io  c o l l a  c a t a s t r o f e ,  c h e  è  
r  o r ig in e  d e lla  t r a g e d ia  e  la  d o m in a  d a lla  p r im a  
a l l ' u lt im a  s c e n a .

it L ’ a v e r e  a b b a n d o n a to  lo  s c i o l t o  e  u s a to  in  
c a m b io  il d o p p io  s e t t e n a r io  s e n z a  l a  r im a .

a E  t u t te  e  t r e  p o tr e b b e r o ,  io  c r e d o , d iv e n t a r e  
q u a l  p iù  q u a l m e n o  f e c o n d e  d i "q u a lc h e  b e l le z z a , o v e  
f o s s e r o  a c c o l t e  c o i  r ig u a r d i  o n d ’e g l i  le  a d o p e r ò  ».

Ora ci stanno davanti Le Patrie, Com e tutti i 
lavori letterari scritti sotto il predominio d’on ’ idea, 
questo dramma non è interrotto da incidenti od 
episodi : l’azione principale corre diretta e rapida 
dal suo inizio alla fine, intenta a ‘ sviluppare la 
tesi proposta e sacrificando a questa, ove oc­
corra, perfirfo la  naturalezza dell’ intreccio. Il cri­
tico diammaticD chiama questo dramma ingenuo: 
il cittadino lo dice onesto e splendido.

Q u a li  s o n o  l e  p a t r ie  d e lle  q u a li  t r a t t a  i l  M a -  
g o ic o  ? N o i s a p p ia m o  : 1’ a u t o r e ,  c o n  f in o  a c c o r ­
g im e n to ,  p e r  n o n  c a d e r e  n e l  d ife t to  d e lle  n a z io ­
n a l i t à  e g o i s t i c h e  e d  e s s e r e  t r a s c in a t o  d a l le  s im ­
p a t ie  a f a v o r ir e  l ’ u n a  o  l’a l t r a , n o t i  d à  n o m e  a l le  

.s u e  p a t r i e :  u n a  è  q u e l la  d e g l i  o p p r e s s i  c h e  a n e ­
la n o  a  l ib e r t à ,  l ’a l t r a  q u e l la  d e g l i  o p p r e s s o r i  c h e  s ta n  
s o p r a  a i  p r im i. Q u a l  o d io  p iù  n a t u r a le  f ra  e s s e ?  e p ­
p u re  il t r io n fo  d e l M a g n ic o  è  q u e llo  d i m o s t r a r e ,  c o l  
r i s o n o s c im e n t o  d e lla  l ib e r t à  e  d e lla  g iu s t iz ia ,  c o m e  
t u t te  le  p a t r ie  d e b b a n o  fo n d e r s i  n à l ’ u m a n ità .

Il  p r o lo g o  c i  m e t t e  d i f r o n te  a g i i  o p p r e s s i .
In  u n a  c a m p a g n a  d e s e r t a  e  s i lv e s t r e ,  d ile  g i o -  

v a n * s t a n n o  a s p e t t a n d o  i l  t r a m o n t o ;  A t ii l ìb  s c a m ­
b ia  c o l la  s o r e l la  E r m i n ia  i t im o r i  e  le  s p e r a n z e  
c h e  lo  a g i ta n o .  E s s i  s o n  l à  p e r  v e d e r e  . i l  'p a d r e  
c h e .  fu g g ia s c o ,  l i  a t te n d e  p e r  d a r  lo r o  l’ u lt im o  
a d d io  p r im a  d i p a r t i r e  p e r  l’e s i l i o . 'L a  f a n c iu l la  è  
a c c a s c i a t a  s o t to  il d o lo r e  e  lo  s c o n f o r t o ;  m a  il 
f r a te llo  la  in c o r a g g ia .

Erminia, guarda; il sole 
Dietro quei molli or scende : incomberà fra poco 
La tetra notte e spenta ne sembrerà la vita 
In ogni cosa i/ilorno. Ma pur fra V ombre mute 
Fervprà possente virtù, che le create 
Cose rinnova. Quando dall oriente il sole 
Poi sorge, ecco, le vede con impeto gagliardo 
Tuffarsi nell oceano della nascente luce 
Che le feconda e abbella. Casi fra le tenèbre 
Del servaggio uno spirito recondito prepara 
L ’aurora del riscatto, ed il marlirio e i  lunghi 
Tormenti hanno mercede nel glorioso giorno 
Che sui liberi splende.
G iu n g e  i l  p a d r e : .e r a  s t a t o  c o n d a n n a to  a  m o r te , 

• s a lv a t o  in  u n  m o d o  s t r a n o  e d  in v e r o s im i le  c h e  
h a  i l  t o r t o  d i n a r r a r e ;  e g l i  r ip a r a  in  t e r r a  s t r a -  

• n ie ra : d i ‘là  la v o r e r à  p e r  la  r e d e n z io n e  d e lla  p a ­
t r ia :  A tti l io  d a l  c a n t o  s u o  c o n g iu r e r à ,  p e r  a g r e t -  
t a r la .  P r im a  d i p a r t ir e  d à  a l  f ig l io  u n a  s f e r z a .  »  È  
q u e s t a  (g l i  d ic e )

Una delle altre sferge che mi stragidr le n>embra. 
Serbala, ed ogni giorno, miraruiola,' ti indura 
blell’ odio pei nemici; t'infiamma nel desìo 
Di vendicar la patria e con la patria il padre.

f i  p r im ’ a t t o  c ’ in t r o d u c e  n e l la  c a s a  d i A tt i l io . 
A i d u e  g io v a n i  è  m o r t a  la  m a d r e , ' i l  p a d r e  s e m ­
p re  lo n ta n o  e  p e r s e g u i t a to .  A lla  lo r o  t r i s t e  c o n ­
d iz io n e , p e n s a n d o , il g io v a n e  p r o r o m p e  in  in v e t ­
t iv e  c o n t r o  g l i  s t r a n ie r i  :

Son nemici oppressori
Delìa_patria, ciò basta, perché sia nostro saCro 
Dover V odiarli e dritto l ’ ucciderli.
M a  E r m in ia  t r o v a  u n a  p iù  m it e  p a r o la  v e r s o  

c o lo r o

Che son cieco strumento alla ferocia altrui.
C o n  u n  r a g io n a m e n t o  c h e  v u o l  p r o v a r  t r o p p o *  

c e r c a  d i p r o v a r e  p iù  in f e l ic e  l a  c o n d iz io n e  d e g li  
o p p r e s s o r i  d i q u e l la  d e g l i  o p p r e s s i ;

• Mei soffriamo, siam servi.
Ma, uniti in un amplesso d’ affetti, entro le case 
Viviam de’ nostri padri. Per le vie cittadine 
Noli aspetti si volgono a noi, risponde al guardo 
Nostro d'amici il guardgo, il cor comprende il core, 
Vibra il pensiero in dolce accordo col pensiero,
Una i la fede ed una é la speranza-in noi.
Gaudi e dolor gli stessi.

È, s'altro non rimanci, ci riman la coscienira...
Ma qui nulla ai forcati dell’ ira. Avverso ad essi 
È  qui tutto; natura, le genti e.l’ aria stessa 
Che respirano. Irato e pien di spreco è il guardo 
D’ ognun che passa; un solo dello gentile.un dolce 
Sorriso indarnò sperano. Ovunque il piè rivolgono 
Reietti sono ; 'griita odono e imprecazioni 
Che li accusali carnefici. L i maUdicon tutti.
II  f r a t e l lo  le  r i s p o n d e  c o l  r i c o r d a r  le  c r u d e ltà  

d e i  n e m ic i  e f f e r a t i , !  p a t ib o l i  r o s s e g g ia n t i  d i s a n ­
g u e  d i m a r t ir i ,  le  v ie  c o r s e  d a  p r e d o n i , l e  c i t tà  
d a te  in  b a l i a  d i t u r b e  a r m a t e  e  b r ia c h e  d i v in o  
e  d ’o d io ...  e  l e  p a r t e c ip a  c h e  u n a  v a s t a  c o n g iu r a  
v e n n e  o r d i t a ,  e  s a r a n n o  u c c i s i  g l i  o p p r e s s o r i ,  
p r im o  f r a  tu t t i  i l  c a p i t a n o  M a n fr e d o . A  q u e l  n o m e . 
E r m in ia  s i  s e n t e  v e n ir  m e n o  ;  m a  n o n  h a  te m p o  
A t t i l io  d i n o t a r e  il s u o  t u r b a m e n t o ,  p e r c h è  d u e 
s t r a n fe r i  b u s s a n o  a l la  p o r t a .  U n o  è  il p a d r e  lo r o , 
A lb e r to , t r a v e s t i t o ;  l ’ a l t r o ,  i l  s e r v o  si^o. V e n g o n o  
p e r c h è  s a n n o  v ic in a  l ’o r a  d e lla  r i s c o s s a ;  m a  o ltr e  
a  c i ò .u d i r o n o  m a l ig n e  v o c i :  s i  d ic e  c h e  u n o  d"e- 
g l i  o p p r e s s o r i  e n tr i  d i n a s c o s t o  in .q u e l la  c a s a .  M a  
in  q u e s t a  A lb e r t o  o d e  c h e  s u a  m o g l ie  è  m o r t a :  
d im e n t ic a  o g n i  a l t r a  c u r a  e  a b b a n d o n a n d o s i  a l la  
p ie n a  d e l  d o lo r e  [ c o n  p o c a  p r u d e n z a  d i p r o s c r it t o )  
v u o l  r e c a r s i  s u l la  t o m b a  d e l la  d o n n a  a m a ta .

R im a n e  s o la  E r m in ia .  P u r  t r o p p o ,  i s o s p e t t i  
e r a n o  v e r i :  e l l a  a m a v a  u n o  d e g l i  o p p r e s s o r i  U d ite  
le  s u e  p r e g h ie r e  : •

Gran Dio, perchè create 
Hai tu le patrie; sparie ro ii  le terre e fatte 
Così varie le genti?.. Perchè non hai tu posto 
Sulla faccia del mondo ima sola famiglia 
Di Uberi fratelli?

Oh! se l’orrenda guerra
Tra i  popoli è prescritta dal tuo voler che abbraccia 
E  move l'infinito, e vuoi tiranni e servi.
Oda, vendette e stragi, sah'a il padre, il fratello... 
Salva Manfredo !
E  M a n fr e d o  1’ a s c o l t a  : e  s la n c ia n d o s i  v e r s o  di 

le i  r  a b b r a c c i a  c o n  im p e to  d ’ i r r e s is t ib i l e  a t je t t o .  
In v a n o  e g l i  c e r c a  d i c a l m a r e  g l i  s p a v e n t i  e  g li 
a f fa n n i  d i q u e l  p o v e r o  c u o r e  ;  e l l a  è  f ie r a m e n t e  
c o m b a t t u t a  f r a  1’ a m o r e  d i lu i  e  q u e l lo  d i p a tr ia .  
A lf in e , e l l a  e s c la m a  :

Io t'amo,
' E  morirò fedele a questo- immenso amore 
Libero è il core! Ma tua esser non posso; il vieta 
A me la patria. Fossi pure debole tanto 
Da infrangere i  doveri eh’  essa m’impone, il padre 
M’ ucciderebbe, il padre implacabil nell'odio 
Del citladin, dell'uomo offeso.
A lla  f in e  M a n fr e d o , c e d e n d o  a l le  p r e g h ie r e  d i 

l e i ,  f u g g e ;  m a  q u a s i  t o s t o  r i s u o n a n o  d u e  c o lp i  
d ’ a r m a  d a  f u o c o ;  q u a s i  t o s t o  e n t r a  il p a d r e  c h e  
s t r in g e  u n a  p i s t o l a  a n c o r  f u m a n t e  c  a lz a n d o  la  
m a n o  s u l  c a p o  d ’ E r m in ia ,  la  m a le d ic e .

C a m b ia  l a  s c e n a .  N e l  s e c o n d ’ a t t o  è̂ d ic h ia r a t a  
l a  g u e f r a  f r a  o p p r e s s i  e d  o p p r e s s o r i .  A t t i l io  è  s ta to  
fe r i to  e  f a t t o  p r ig io n ie r o :  e g l i  è  n e l l ’ o s p e i^ a le  d ei 
n e m ic i .  U n a  s u o r a  d i c a r i t à  lo  a s s i s t e  n e l la  c o n ­
v a le s c e n z a .  E l l a  è  g io v a n e  e  b e l la ,  e  A t t i l io  s e  
n ’ è  in n a m o r a t o  a l l a  fo l l ia .  L a  p a s s i o n e  c h e  t r a ­
b o c c a  lo  s p in g e  a  c o n f e s s a r lo .

T’amo, Ulrica, e nel seno 
Più non ho che due culti, amore ed odio.'Amore 
Per te, per tutto quanto virtù vien ^etlo e veggo 
Che in te si esprime; immenso odio per l'oppressore. 
Per Io stranier chi insanguina la mia diletta terra,

U l r i c a .

Odio ed amor son piante che non vivano unite;
0  cede l’odio, o amore insteriUsce e spira.
Oh I non odiar, fratello'!

. A t t il io .
L'odio è amore di patria! 

Patria non hai tu pure, un popolo, un vessillo?

Ulr ic a .
E  la mia patria il mondo, /'umanità il mio popolo. 
Pietà la mia bandiera. Non ha confin la terra 
Per chi sente gli affetti r i  come Dio li crea.
I  e i vasti oceani non arrestano il volo 
All'angelo d’amore, Stranier non songìi i  varii 
Aspetti delle genti, nè i  linguaggi, nè' gli usi.
Ovunque geme un misero, vede un fratello, e scende.
A consolarlo. Spagia co! guardo in del: vedrai 
Protendere le braccia per la curva del monda 
All'infinito il Cristo, che per tutti gli uomini 
Moria sopra la croce : tu lo vedrai comprerfdere 
D’un amplesso il creato e diffondervi- un palpito 
D'amor, che tutto il rende bello e felice.... Odiare 
Non puoi, se amor conosci. . '

A t t il io .'
Tu pure odiar sapresti.

Se da iniqui stranieri tu vedessi calpesta 
La patria tua. Le genti che volto e modi e idioma, 
Storia, speranze, fede, dolor, contenti, tutto 
Han comune con noi, non son forse, la nostra 
Famiglia istessa quando i nemici ci opprimono. 
Quando incombe il pericolo? Non si ama forse i figli. 
Non si difende sposa, genitori e sorelle 
Amando e difendendo la patria ? Anche i .più miti 
Animali si fanno ardimentosi e assalgono
II cacciaior che pone la man nel dolcf nido 
Ad insidiarvi i teneri natii lo pure vorrei 
Veder con Vali aperte ai poli della terra 
Regnare amof su tutti i  popoli; ma sento
Per gli appressar quell'odio elle poi; l’elsa nel pugno 
Ed infiamma alla strage.

Ul r ic a .
* Odiami dunque, Attilio,

*D'un nemico son figliai
A t t il io .

Straniera... hi!?
. Ulr ic a-

Sorella
Io son d’un oppressore: odiami dunque.

A t t il io .
Odiarti?...

In  q u e s t o  d ia lo g o  s t a  il c o n c e t t o  d e l d r a m m a . 
A t t i l io  n o n  s a  p iù  c h e  r i s p o n d e r e :  v ir tù  d ’a m o r e  
h a  v in to . U l r i c a  r iv e la  a l  g io v a n e  c h e  fu  s u o  fr a ­
t e l lo  a  s a lv a r lo  d a lla  m o r t e  a l lo r c h é  c a d d e  fe r i to : 
e  m e n t r e  c o n t in u a  il d o lc e  c o llo q u io  s 'o d e  b a t t e r  
a l la  p o r ta . U n a  d o n n a  s c a r m i g l ia t a ,  p ia n g e n t e ,  
c h ie d e  r i c o v e r o :  a l  s u o n o  d e lla  s u a  v o c e  A t t i l io  
t r a s a l i s c e :  e l l a  è  s u a  s o r e l la  E r m in ia .  L a  p o v e r a  
fa n c iu l la  h n  v e d u ta  l a  s u a  c a s a  s a c c h e g g i a t a  ; 
f u g g i  in  c e r c a  d e l  f r a t e l lo  e  d e l  p a d r e ;  lu n g o  la  
v ia  c a d d e  in  m e z z o  a i  n e m i c i ;  q u e s t i  l’a v r e b b e r o  
f a t t a  p r e d a  d e lla  m i l i t a r e - l a s c i v i a , s e  i l  c a p i t a n o  
n o n  la  m e t t e v a  in  s a l v o :  c o s t u i ,  fa  b is o g n o  d ir lo ?  
e r a  M a n f r e d o , i l  q u a le  p o i  la  c o n d u s s e  a l l ’o s p iz io . 
A t t i l io  s c o r d a l e  p a r o le  c h e  a v e v a  p o c ’a n z i  p r o f e ­
r i t e ' :  p e r c h è  il M a g n ic o  s a g a c e m e n t e  e s p r e s s e  c h e  
l ’u o m o  p r o c la m a  la  t e o r ia  p iù  g e n e r o s a ,  e  n e l  c a s o  
c o n c r e t o  t o r n a  a l la  p iù  g r e t t a  p r a t i c a .  In  q u e s to  
p u n to  e n tr a  M a n fr e d o  : è  lu i  i l  f r a t e l lo  d i U l r i c a :  
A t t i l io  è  c o n fu s o .

Eterno Dio I... per quale 
Misterioso tramite tu ne adduci al trionfo 
Delle lue leggi sante !... Amor, non odio al mondo 
La tua mente prescrisse!

E  M a n fr e d o  g l i  r i s p o n d e :

£  amor con l’armi della ■ 
Scienza unisce le patrie in una patria soia !
Per vie di fèrro e varchi attraverso agli immani . 
Colassi alpini e ponti su fiumi e mar congiunti 
Vola rapido il genio umano e il suo pensiero 
È  fulmine che parla fra l'uno e l’altro polo :
Vinto è lo spazio; l'odio che divide le genti.
Che perpetua la guerra disparirà con esso.
Ed ai Uberi popoli diverrà patria il mondo.

, D r a m m a t ic o  è  s e n z a  d u b b io  l ’ in c o n t r a r s i  d i  ta n t i  
c a s i  e  d i t a n t e  p e r s o n e ;  m a  è  o lt r e m o d o  in v e r o ­
s im ile .  T u t t o  i l  m o n d o  p a r e  c r e a t o  p e r  f a r  a g ir e  
i q u a t t r o  o  c in q u e  p e r s o n a g g i  d e l  d r a m m a , t a lc h é  
n o n  p o s s o n o  m u o v e r  p a s s o  s e n z a  in c o n t r a r s i  p e r ­
f in o  in  m e z z o  a l 't u m u l t o  d e lle  b a t t a g l i e ;  m a , c o m e  
d ic e m m o  f in .d a l  p r in c ip io ,  il M a g n ic o  m ir a  a p ­
p e n a  a l io  s c o p o .  P e r  r a g g iu n g e r e  q u e s to  c o n  m a g -

P io r e  e v id e n z a ,  e g l i  fa  c h e  g l ’in s o r t i  e n tr in o  neT- 
O s p c d a le ;  e  q u e s t i  in s o r t i  s o n  g u id a ti  d a  A lb e r to . 

C o s t u i ,  t u t to  l ie to ,  n a r r a  c h e  f ra  i d u e  e s e r c i t i  è  
s o r t a  u n a  c o n t e s a  d i s u p r e m a z ia  d i v a lo r e ,  e  d e ­
c i s e r o  d ’a g ìd a r la  a l la  s o r t e  d i u n a  s in g o ia r  t e n ­
z o n e .  F u r o n o  p r e s c e l t i  a  d u e l la r e  A lb e r to  e  M a n ­
fr e d o . P a s s i a m  s o p r a  a  q u e s t a  r e c r u d e s c e n z a  d a  
c a v a l l e r ia  a n t i c a  im p o s s ib i le  a l  d i d ’o g g i ;  m a  la  
p r o p o s t a  p o r g e  c a m p o  a d  A t t i l io  d i s p ie g a r e  le  
s u e  t e o r i e :

Padre, m’ ascolta, lo crebbi alla scuola dell’odio ; 
Mio precettar tu fosti. -Odiai con quanta forza 
Stilla nel cuor lo sdegno del citladin prostrato 
Sotto un giogo nefando... Ed or, come tuo figlio. 
Come nato dal popolo che da nemici è oppresso.
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Armo la destra e-i viiei.fraUlU uccido, i  miei 
Tristi fratelli spinti a guerreggiar dall’odio 

■ Non già, ma 'dalViniqua sete d’ imperio e d’ori)
In color che li opprimono. Così per la difesa 
Della natia contrada si corra al fero eccidio 
Degli innocenti o a morte,; ma l’uom difronte all’uomo 
Freddamente non scenda ad insidiar fa vita 
Con arte meditata nel maneggiare un'arìna.
Quella i  giusfa battaglia; è questa un fratricidiol 
Vanne dunque e dichiara a’  miei compagni d’  armi 
Che di battersi Attilio contro un sol uom rifiuta.

A lb e r to  n o n  in te n d e  l a  n u o v a  t e o r ia  ; e g l i  a p ­
p a r t i e n e  a l la  r a z z a - a n t i c a  ( c h e  è  p u r  t r o p p o  a n ­
c o r a  d e ll ’o g g i i ,  la  q u a le  n o n  a m m e t t e  c o n c i l ia z io n e  
p o s s ib i le  f ra  n a z io n i  n e m ic h e .  L ’o l je s a  d e v e  e s ­
s e r e  s c o n t a t a  d a  u n  o d io  e t e r n o .  Q u e llo  c h e  r i ­
f iu ta  d i fa r e  A lb e r to , lo  f a r à  e g l i  s t e s s o  e  c o m ­
b a t t e r à  c o n t r o  M a n fre d o .

N e l  te r z o  a t to  p e r ò  v e n ia m o  a  s a p e r e  c h e  M a n ­
fre d o  e d  A t t i l io  d u e l la r o n o  fra  l o r o ;  m a  c ia s c u n o  
m ir a v a  a  s a lv a r  la , v i ta  a l l ’a l t r o .  Q u a n d ’e c c o  i l  f ie r o  
A lb e r to , a c c o r t o s i  d e ll 'in d u g ia r e , p io m b ò  in  m e z z o  
a i  due» s t r a p p ò  a l  f ig lio  l a  s p a d a ,  a s s a l ì  M a n ir e d o  
c h e _ n o n  s i  d ife n d e v a  -e lo  fe r i  a l  p e t t o .  A p p e n a  
g u a r i t o ,  fu  d a  u n  C o n s ig l io  d i g u e r r a  c o n d a n n a to  
a  m o r t e  q u a l  t r a d ito r e . M e n tr e  s t a  a t te n d e n d o  
l 'o r a  d e l  s u p p liz io , g iu n g e  u n  f r a t e :  è  A t t i l io  t r a ­
v e s t i t o :  Q e r c h è  e n o n  io  s a  n e p p u r . e g l i ;  m a  e g li  
s p e r a  c h e 'g l ’in à o r t i  a s s a l i r a n n o  la  c i t t à  e  im p e ­
d ir a n n o  c o s i  la  m o r t e  d i M a n fr e d o .

E r m in ia  e d  U lr ic o  s e g u o n o  d a lla  f in e s t r a  l ’e s i to  
d e l la  lo t ta  c h e  c o m in c ia  e  f in is c e  in  p o c h i  m i­
n u ti. M a n fr e d o  È s a l v o ;  m a  r im a n e  m o r t a lm e n t e  
fe r i to  A lb e r to . 1 s u o i  f ig li lo  p r e g a n o  a  v o le r  a c ­
c o n s e n t ir e  a l le  lo r o  d o p p ie  n o z z e ;  E r m in ia  e v o c a  
i l  n o m e  d e lla  m a d r e  a d o r a t a :

A’  tuoi ginocchi
Mi prostro e nel suo nome, nel suo nome adorato.
Te ne scongiuro, torna clemente, e a dn due volte 
Salvò la vita a tuoi figli, perdona. Questo 
Bel giorno di vittoria il-nera odio non turbi.
Lo vinca amor, che è Dio ! Oh ! pace, pace alfine 
'Tra I popoli e i  fratelli.

A L B E R T O

La tua parola, Erminia,
Con l’ armonia soave della materna voce,
Keìl’ anima mi scende.

E  c e d e . S p e z z a  la  s f e r z a  c h e  c o n s e g n ò  a d  A t­
t i l io  q u a l s e g n o  d i v e n d e t t a  ; e  m u o r e  e s c la m a n d o  :

I  padri
Si odiarono ; si stringano le destre i figli. Nuove 
Famiglie ormai si spargano soxra tutta la terra. 
Pace, tu regna alfine. Non più guerre fra  i  popoli; 
In un fraterno amplesso confondami le genti.

■ Una la patria; il mondo: uno il monarca; amore... 
Tu bel suon di vittoria festeggia ai nuovi tempi I 
Muor nel padre il passato... figli, il futuro è in voi!

I l  d r a m m a  è  f in i to . L a  g u e r r a  q u e s t a  m a le d i­
z io n e  d i D i o ,  è  f in i t a ;  i p o p o li  l ib e r i  s i  r i c o n o ­
s c o n o ' f r a t e l l i  e  l 'a m o r e  r e g n a  n e l  m ó n d o .

Q u e s to  la v o r o ,  n e l  q u a le  le  s c e n e  s o n o  t a n t o  
i n ^ r o s i m i t i  q u a n to  i c a r a t t e r i  s o n o  v ig o r o s a m e n t e  
s c o l p i t i ,  c i  r i c h ia m a  a l la  m e n t e  q u e i  b a s s o r i l ie v i  
d e ll ’A r c o  d e l  S e m p io n e  d i M ila n o  n e l  q u a le  s i  v e ­
d o n o  e d ìg ìa t c  le  b a t t a g l i e  n a p o l e o n i lh e  c o i  c o m ­
b a t t e n t i  in  c o s t u m e  g r e c o  e  r o m a n o .

C o s i  c o m ’è , c o n  tu t t i  i s u o i  d ife t t i ,  n o i  lo  p r e ­
f e r ia m o  d i g r a n  lu n g a  a l le  s c ip i t e  c o m m e d ie  c h c '  
f a n n o  e c h e g g ia r e  d i f a c i l i  r i s a  le  n o s t r e  p l a t e e :  
q u i a lm e n o  v '  è  l a  l o t t a  d e l l 'u m a n it à  in  p r e d a  a i 
t o r m e n to s i  c h ’e t t i  d e ll 'o d io  o r ig in a to  d a lla  v e c c h ia  
e d u c a z io n e  c h e  c e r c a  l a  p a c e  f e c o n d a  d i l ib e r tà .

, 11 iM a g n ico  e b b e  i l  c o r a g g io  d i s p e z z a r e  la  t r a d i­
z io n e  f u n e s t a  c h e  e r e d ita m m o  c i e c a m e n t e  d a l 
c la s s ic i s m o  e  d i in a u g u r a r e  c o l l a  fe r v id a  p a r o la  
l ’e r a  d e lla  g iu s t iz ia . P e r  q u e s t o  s u o  a r d im e n to  n o i 
g l i  d ia m o  a m p ia  lo d e  ; e  lo  in c o r a g g ia m o  a  c o m ­
p ie r e  la  P e n t a lo g ia  d r a m m a t ic a ,  a n im a t o  d a  q u e l­
l 'a r d o r e  g e n e r o s o  c h e  a i  c r i t i c i  f re d d i, g l i  f a c e v a  
r i s p o n d e r e  :

a l o  n o n  d is p e r o  , m a lg r a d o  i l  v o s t r o  s c e t t i ­
c i s m o , le  v o s t r e  i r o n ie ,  l e  v o s t r e  d e r is io n i ,  io  n o n  
d is p e r o  d i u n  a v v e n ir e  m ig l io r e ;  n o , io  n o n  m i 
r a s s e g n o  a  c r e d e r e  in t e r r o t t a  l a  v ia  a l l ' in c i v i l i ­
m e n t o .  N è  io  m i l a s c e r ò  t r a r r e  in  in g a n n o ;  d a llo  
s p e t t a c o lo  d e s o la n t e  d i c e r t i  tn a l i ,  d i  c e r t e  p ia g h e  
s o c ia l i .  Io  g e t to  lo  s g u a r d o  a d d e n tr o  a i  m is te r i  
d e l la  v i ta  d e lle  a t tu a li  g e n e r a z io n i ,  s tu d io  è  s e g u o  
le  c o r r e n t i  c h c  l e  t r a s c i n a n o  , i n c o n s c e  c  p u r  r i ­
lu t ta n t i ,  v e r s o  u n  d e s t in o  p iù  b e l lo ,  v e r s o  u n ’e r a  
d i p a c e  e  d i a m o r e ,  v e r s o  l a  r e a l iz z a z io n e  d i 
q u e ll ’ id e a le  c h e  io  c o n  tu t t i  i - c r e d e n t i  n e l  b e n e  
d e s id e r o  e  v a g h e g g io .  E d  e c c o  ;  io  t r a c c i o  s u l ­
l ’o r iz z o n te , l à  g iù  n e l lo  a v v e n ir e ,  c o n  u n  s a c r o  
v ir g u lto  d i o liv o  c  d i m ir to  q u e s t a  p a r o la  c o n s o ­
la n t e  e  g lo r io s a  ExcelsiorI »

. OmcROx.

PROFILI DR.AMMATICI

G ia c in t a  P e z z a n a ,

,IL.‘a t
^  on più di vent’anni; trovan- 
•Cl donai per caso 3 Torino vidi

annunziata per la sera a 
quel teatro D’ .Angennes, 
una recita di filodrammatici 
a beneficio d’una giovanotta, 
allieva nell’arte drammatica, 

della signora .Malfatti, la quale 
'•) gievanetta stava per intrapren­
dere la spinosa carriera del teatro oc- 
mico, entrando in una com pagnia 
delle tante che percorrono le scene 
della penisola. T ra tta v a si, tolF in­
troito di quella rappresentazione, 
di procurare aH’esordiente povera e 
senza altre rivalse, d* che tfjutarla 

a rifornirsi di vestiario e fare le altre neces­
sarie spese.

Udii raccontare che quella giovanetta era 
una modistina torin ese, cui una gran ten­
denza, una vera  passione per l’arte dram- 
nratica aveva tratta  dalla signora .Malfatti 
un’ antica com ica che aveva sostenuto le 
infimissime parti nella famosa antica.com ­
pagnia reale piemontese, e che s ’era m essa ' 
a dar lezioni di recitazione: che la fortuna 
di particolari disposizioni, delle quali la na­
tura aveva favorita la giovanetta, aveva 
m aravigliato la m aestra prirqa e quanti poi 
avevano avuto occasione di sentirla a de­
clam are, a leggere, a recitare.

Mi recai ancor io in teatro quella sera. 
Confesso che Tim pressicne ncn fu tanta in 
me da lasciarm i ancora ricordare adesso 
che cosa si rappresentasse. I filedramma­
tici che face vano.corteo alliesordiente erano... 
filedrammatici, e c ’era di che scappare alla 
seconda scen a; ma la fanciulla, a cui van­
taggio  si faceva la recita, mi parve in ve­
rità degna d’interessam ento, m eritevole di 
venire incoraggiata e  capace di sollevarsi 
dalla mediocrità, se avesse durato in lei la 
buona veglia  e fosse intravvenuto uno stu­
dio più diligente, m eglio guidate e più cu­
rioso del vero.

L a  era' una bambina troppo alta  e 
troppo m agra (chi lo direbbe oggid'i?), di 
carnagione scura, di capelli nerissim i ar­
ruffati, di faccia ossuta con zigom i spor­
genti. A veva certe braccia stecchite che 
agitava  con una vivacità  un f)o’ convulsa, 
0 teneva ferm e, aderenti al corpo come in­
chiodate , oscillando ir a  una spigliatezza 
sferzata e  l ’impaccio naturale di chi (mas­
sime una giovanetta) si trova per le prime 
volte fatto mira agli sguardi e all’ atten­
zione esclusiva di centinaja di persone. 
Pronunziava l ’ italiano ccU’ affettazione di 
chi ncn vuol far sentire l’accento dialettale 
e  ha papagallescam ente appresi dal m ae­
stro certi suoni e cadenze che vorrebbero 
essere di intonazione toscana. Un’ affetta­
zione eziandio neli’espressìcne, nel colorire 
la frase; qualche meno felice effetto nel- 
re m e tte re  e  nei pesar ttella v e c e , nel ri­
prendere il fiato, nell’ intonazione dell’ ac­
cento, nell’ avvicendar delle p au se, molto 
lontana .ancora in tutto la  naturalezza.

A veva però due gran 'belle q u alità : oc­
chi bellissim i, vivi, pieni di espressione, di 
anima, di fuoco, e  una voce sim patica, me­
lodica, soave, flessib ile, che passava con 
leggiadra facilità in tutti i tu o n i, che si

riem piva di lagrim e rimanendo armoniosa, 
che si saturava di tenerezza, phe m clceva 
l’orecchio negli accenti pietosi, che frem eva 
d’ ira senza perder mai la delicatezza e  la 
grazia  del suo timbro d’argento: urrà voce- 
che avrebbe potuto paragonacsi a quella 
stupenda di Adelaidp Ristori nei suoi bei 
tempi.

A  quella recita c ’ pra un teatro abba­
stanza affollato in generale tutti amici e 
conoscenti della giovane principiante e tutti, 
anche chi pon la conosceva, mossi da un' 
vivo, interessam ento per quella povera co­
raggiosa giovane che ‘stava per avven tu­
rarsi su cosi burrascoso e infido m are. Si 
applaud'i fragorosam ente; applaudii anch’io, 
e poi stetti assai-tem po senza udire a par­
lare di quella giovanetta m agra, lu n g a , 
n era , e senza pensarci più nè punto nò 
poco. . .'

L a  com pagnia comica piemontese di Gio­
vanni T oselli aveva ottenuto uno splendido 
successo al vecchio teatro Re di Milano, e 
ogni sera in quell’ angusta poco men 'che 
sucida sala, da un pubblico affollato.e-scel­
tissimo riscuoteva applausi cordialm ente 
entusiastici.

L e  vicende della mia vita di nomade mi 
conducono in quei giorni appunto nella ca­
pitale lombarda, e  odo ncn senza stupore 
questi trionfi d’una commedia popolaresca 
affatto regionale, in un dialetto poco cono­
sciuto e poco sim patico ai m ilanesi; piut­
tosto scettico , attribuisco tale entusiasm o 
a .qualche passeggierà  causa occasionale e 
la sera vado a vedere i comici piemontesi.

Rimasi entusiasta ancor io: e fra tu tti gli 
attori —  quegli attori che allora recitavano 
cosi b e n e , cosi naturalm ente, con tanto 
g’arbo di vivacità e di sem plicità —  dopo il 
T o se lli, primo sem pre fra tutti in queste 
doti, mi piacque la giovane che-faceva le 
parti principali, —  non dico la prim’a donna, 
perchè Giovanni T oselli con ottimo consi­
glio ed eccellenti effetti aveva soppresso 
ogni distinzione di ruolo, ^veva scritturato 
tutti i suoi artisti m a s c h ie  femmine com e 
generici, e aveva il diritto — e sapeva ser­
virsene —  di dare oggi ad uno la parte del 
protagonista e demani a quel medesimo 
l’ infima parte d’un servitcrello.

Ah come recitava per benino quella gio­
vane! pianam ente, con giusta espressione, 
con verità, con un’ intonaziCne sem pre per­
fetta, con una grazia  nella sem plicità e con 
un’ eQicacia nella parsimonia che nulla più. 
E aveva certe finezze, certe piccole tro­
vate che indicavano, oltre che uno specia­
lissimo talento, una pratica di scen a , una 
conoscenza de’ m ezzi e degli effetti artìstici, 
cui non suole acquistare chi non è ancora 
provetto nella carriera.

L a figùra di queU’attrice nOn mi riusciva 
nuova, ma non sapevo dire dove e quando 
l ’ avessi, ved u ta , e sopratutto mi •tornava 
come una cara e sim patica conoscenza la 
voce melodiosa, cos'rdd cem ente m odulata, 
cosi, piacevolm ente insinuante, che acca­
rezzava r  orecchio, che penetrava a toccar 
l’animo.

Interrogai.
Appresi che si chiam ava Giacinta PeZ- 

zana, che era torinese, afiievg della signora 
M alfatti, che dopo essere stata in cscure 
com pagnie dramm atiche ita lian e, era da. 
poco tempo nella com pagnia piem ontese 
del Toselli.

E  allora mi ricordai della giovinetta esor­
diente ch e  avevo visto recitare in una rap ­
presentazione a proprio benefizio nel teatro 
D’.Angennes di Torino.

Ayuntamiento de Madrid



i6 IL T E A T R O  ILLU STR A TO .

Era dessa, m a di quanto m utata! L ’ im­
paccio, l ’affettazione, l ’ irrequietezza e lo 
stento del contegno e deH'accentc, del g e­
stire e della parola erano spariti affatto: 
la persona s’era im pclpata, la carnagione 
fatta più chiara, la fisoncmia aveva acqui­
stato  m obilità, espressione, animazione e 
nobiltà: lo sguardo aveva ancora accresciuto 
il suo splendore e il suo incanto, Il sorriso 
aveva guadagnato qualche cosa di affasci­
nante ; i lineam enti, un po’ risentiti, avevano 
preso una certa leggiadria che alla luce 
della ribalta poteva quasi dirsi bellezza, che 
aveva m aggiore attrazione della sem plice e 
fredda regolarità dei tratti, che ispirava una 
vivissim a sim patia. E la. vece, quella voce 
che pure avevo riconosciuta, era diventata 
ancora più cara, più pastosa, più piena, più 
estesa. •’

Codesti migrioi;ci;nenti ella  lì doveva in 
parte alla, natura, in parte alla stessa sua 
volontà e attenzione; ma quel metodo cosi 
eccellente e sem plice e vero e0ìcace di re­
citare in cui si erano corrette, si erano affatto- 
perdute le mende della primitiva scuola af­
fettata e declam atoria, a chi Io doveva essa ? 
P er due terzi di certo al proprio talento vera­
m ente felicissimo, per un terzo al suo sommo 
direttore e' istitutore drammatico, il Toselli, 
del quale gli am m aestram enti dati colla pa­
rala e ccU’esem pio non potevano, trovare ter­
reno più propizio per produrre mirabili frutti.

Credo che allora nell’ um ile compagnia 
piem ontese, recitando le umili produzioni 
di quell’ umile repertorio, la P ezzana abbia 

"toccato  l’ apogeo dell’ abilità drammatica 
rappresentativa, per verità , passione, na­
turalezza, potenza ed  e0 icacia. Inarrivabile 
nelle parti in g e n u e , carissim a, adorabile 
nelle allegre, con un brio di genere squisi­
tissimo, con una grazia spiritosa, sem plice, 
spigliata, essa  poi sapeva a suo talento man­
dar giusta quando che sia la nota del do­
lore,’ in quella voce così felice, con quello 
sgu ard o 'ccsì in te lligen te , con quell’ attegr 
giarsi così vero e  dignitoso nella sem plicità. 
Vi faceva sorridere e  ridere, cem m overvi e 
piangere a sua veglia  quella m aliarda così 
m ite, modesta, parca ed assegnata ne’ g e­
sti. Ogni parte ch ’ella  assum esse, per quanto 
piccola, acquistava una im portanza da sem­
brar principale ; ' ognuna ella  saf^eva im­
prontare di tanta vita  e verità nel carat­
tere, da farne una figura spiccata, di netto 
e  precisa disegno, originai^, animata. L ’au­
tore doveva- di cerio vedersi scr'gere e 
stare dinanzi il tipo che era apparso alla 
sua im m aginazione e  talvolta forse più 
vivo, più compiuto, m eglio incarnato nella 
realtà. .Mi ricordo d  ̂quella parlicina di gic- 
vanetta ch ’ella sosteneva nella bella com­
media del Pietracqua : Uii pover parroco; 
chi ha visto mai più candore, più graziosa 
in n o cen za, più affettuosa ingenuità sulla 
scena L a  scena in cui la  fanciulla con­
fessa al suo zìo prete l’ amore fino allora 
inccnscifl nella sua anima, ch 'ella  sente per 
il povero quanto onesto m aestro del villag­
gio, era  fatta dalla P ezzan a in modo che 
stimo essere nulla più di giusto 'dicendo 
che quella sola bastava a provare la som­
m a attrice. Senza volerlo, senza com m et­
tere la sciocchezza di far confronti, quando 
vidi ta l scena , mi venne subito in m ente 
quella della  Maria Stuarda, di Schiller-, in 
cui la  regina, prima di avviarsi al patibclc, 
fa l'ultim a sua confessione, scena altissim a 
che Adelaide Ristori nei suoi bei tempi re­
citava in modo stupendo; ebbene, affé mia 
che' trovai la m odesta attrice del teatro pie­
m ontese non inferiore in quel punto alia 
somm a tragica. -

Son persuaso ch’ ella  stessa , la esim ia 
artista, divenuta celebre e ccnsecrata nel 
suo valore dagli applausi di mezzo mondo, 
anche ora, ritornando indietro nei ricordi 
della sua ormai non più breve carriera, go- 
drà ferm are la sua m ente su quei giorni 
di splendore del teatro p iem ontese, che 
furono anche per lei una splendida aurora 
e forse riconoscerà con commossa compia­
cenza che mai dappoi, neppure ne’ suoi m ag­
giori trionfi, la non fu più vera, più grande.

L a  com pagnia di C esare Dcndini rapì 
alla piemontese Giacinta P ezzana. Ella andò 
a recitare in italiano a fianco di Ernesto 
Rossi. Q uesti due grandi artisti s’accerda- 
rcno poco rappresentando insieme:, era una 
intonazione diversa la loro, il Rossi aveva già 
acquistato il m anierismo di cui involge e in 
parte guasta anche la  sua potenza artistica ; 
la  P ezzan a veniva tutta fresca del verismo 
di bucp gusto della commedia piemontese.

Ella si trovò ben più a posto quindi nella 
pem pagnia B e llctti-B cn , quando q uesta, 
ancora unica, era nel suo m iglior fiere. Dopo 
la  piemontese del T cselli, credo cl\e non vi 
sia stata in Italia dal i 85o in qua altra com­
pagnia comica che abbia recitato meglio. E 
la Pezzaria, a giudizio di tutti i pubblici e 
della critica la più giusta, ci teneva il primato.

Ma .quella  com pagnia non durò molto 
tempo in tale eccellenza. I nostri comici 
italiani hanno nel sangue il nomadismo che 
presto li fa sazj degli applausi d’un m ede; 
simo pubblico e rende loro fastidioso l’avere 
i medesimi com pagni; la P ezzana desiderò 
gli entusiasm i, che credeva più vivaci, del 
pubblico d e ll’ Italia meridionale e corse a 
Nappli.

Non andò guari che volle ancor essa  pro­
curarsi le soddisfazioni e i guadagni cre­
duti m aggiori del capcccm icato. F ece affari 
poco buoni e per ricattarsene ebbe l ’infelice 
idea di petcorrere l ’Am erica che il Rossi e 
il Salvini colle loro fortune le avevano fatto 
credere essere un Eldorado pronto a rove­
sciare un’onda di dollari all’artista che avesse 
il coraggio di accorrervi. Aim è ! amara delu­
sione per lei! Non ci trovò nè i grandi ap­
plausi nè i grandi guadagni che ci aveva 
sognato, e nei suo desiderio di produrre 
effetto su oreccìiie che capivano poco o 
punto la lingua italiana e di penetrare fino 
ad animi non affatto intonati nel medesimo 
modo di sen tire , ella fu tratta a forzare, 
come si s u d  d ir e , la  n o ta , a pesare sulle 
parole e  sui gesti, a caricare l’espressione, 
a esagerare  nel porgere, nella voce stessa, 
nella pronunzia, neH’affetto, nella emozione, 
nella passione. L a  naturalezza e  la sem ­
plicità ne rim asero dì molto offese; l'affet- 
tazicne e il convenzionalism o s ’impadroni­
rono di le i; e  di tutto codesto forse accor­
gendosi, forse essendo m alcontenta essa 
S te ssa , le  venne com pagna eziandio una 
svo g lia tezza , una' trascuranza che le fece 
avvicendare alla esuberanza la deficienza, 
alla declam azione la  cascaggine delle pa­
role, a ll’esagerazione la freddezza.

Giacinta P ezzana, come del resto tutti gli 
artisti, e principalm ente i m -iggicri, ebbe 
sem pre alquante d’ineguaglianza nella espli­
cazione de’ suci m ezzi artistici. In certe sere, 
che si trovava di ,bucna veglia  e  ispirata, 
ella sapeva essere .sublim e, poi, in alcune 
altre, si contentava di passare la mediocrità;

' chè anzi, nella stessa  sera, dopo d’ essersi 
tenuta a m ezz’aria per lungo tratto della 

; recita, di colpo p igliava uno slancio, aveva 
: un’ intonazione, un grid o , un m oto, uno 
1 sguardo che la trasportavan su, nelle e le­

vate regioni, e, una volta colassù, vi sì sa­
peva m antenere.. ,

Or bene, in questa fase meno felice della 
su a  carriera artistica avvenuta dopo le sue 
escursioni a ll’estere, la parte di freddezza, 
di trascuranza, che prima era di tanto minore, 
si fece molto più estesa e a b itu a le , scese, 
e non di rado, anche al di sotto d ella  me­
diocrità, lasciò scorgere, rivelò in lei una 
specie di sfiducia nell’arte, in sé stessa, nel 
pubblico. A vviene parecchie volte che ella, 
incominci la recita d’ una produzione con 
buona voglia, con felice ispirazione, còn tutto 
r  uso eccellente di quei m ezzi ammirabili 
ô nde la rifornirono la natura e lo studio: vi 
riprom ettete una beila serata, quand’ ecco 
a un tratto, o le sia parso il pubblico poco 
attento, o nop sufficientem ente degno ap- 
prezzatore, o qualche nube sia passata attra­
verso il suo umor capriccioso, o per qual altra 
siasi m utazione intima, particolare, forse per­
fino a sé stessa inesplicabile, ella si raffredda, 
diventa sbadata, prende una dizicije mono­
tona, cascante, fa stupire, chi ndn l ’ abbia 
mai vista prima, della fama che circonda 
il suo nome. E  cosi pure alla rovescia, altre 
volte la incom incia m alvoglicsa, sten tata , 
quasi sprezzosa "della su:i parte, dell’ u­
dienza e di sè, e  poi di,colpo o un applauso 
non aspettato che ne ven ga  a scuotere la* 
fibra d’ artista , o 1’ emozione della parte 
che giunga a .ridestare la sensitività della 
sua anima, una fiamma di quel suo genio 
si innalza e  la investe e - la  rende quella 
potente, am m irabile attrice che fu n c ’ suci 
tem pi migliori.
• Unus NuLtus.

■  — -  •C o n c o r s i
— « —

È  a p e r t o  f in o  a l  i 5  s e t t e m b r e  i l  c o n c o r s o  a l l ' im ­
p r e s a  d e l  t e a t r o  S o c i a l e  d ì L o d i  p e r  u n o  s p e t t a ­
c o lo  d ’o p e r a  in  m u s ic a  n e lla  s t a g io n e  d i c a r n e v a le  
1 8 8 1 - 8 3 , c ò l la  d o te  d i L .  1 4 ,0 0 0  o l t r e  il lo g g io n e .

•I p r o g e t t i  p e r  l ’ im p r e s a  d o v r a n n o  e s s e r e  a c ­
c o m p a g n a t i  d a  u n  d e p o s ito  d i L .  5 o o , e  p r e s e n ­
t a t i  a l la  D ir e z io n e  d e l  t e a t r o  s u d d e t to , p r e s s o  la  
qiiaV e t r o v a s i  f in  d ’ o r a  o s t e n s ib i le  il c a p i t o la t o  
d ’a p p a lto .

11 .M unicip’io  d i  G o lo r n p  { P r o v i n c i a  d i P a r m a )  
h a  a p e r t o  il c o n c o r s o  a l  p o s t o  d i m a e s t r o  d i in u -  
s i c a , .  co U ’o b b l ig o  d e ll ’ in s e g n a m e n t o  d e g l i  s tru ­
m e n t i  d ’a r c o ,  d a  f ia to , d e l  p ia n o fo r t e  e  d e l la  m u ­
s i c a ,  d a i p r ip ii  r u d im e n t i  s in o  a l  c o n t r a p p u n t o ,  
c o m p r e s o  il c a n t o .  D i p iù  il m a e s t r o  d o v r à  r i ­
d u r r e , o g n i  a n n o , d o d ic i  pezzi d i m u s ic a  a d a t t a ­
b i l i  a l  C o n c e r to .

L o  s t ip e n d io  è  d i L .  1 0 0 0  a n n u e  e d  il t e m p o  
u t i le  a  C o n c o r r e r e  e n tr o  il 3 o  s e t t e m b r e  p . v .

gementi artistici

U n o  d e i  p iù  d is t in t i  s c r i t t o r i  .a u s t r ia c i , - i l  p o e ta  
O T T O N E  P R E C H T L E R ,  è  m o r t o  a d  In n s p r u c k  in 
e t à  d i 6 8  a n n i .  1 su o i la v o r i  p iù  n o t i  s o n o  : I  guar­
diani 'della Corona, 1  Falconieri, I  figli dei Re Gio­
vanni di .VopoZi e  La Rosa di Sorrenlo.

O t t o n e  P r e c h t le r  s c r i s s e  u n a  q u a r a n t in a  d i li­
b r e t t i  l ir ic i ,  f ra  i  q u a li  v i è  p u re  q u e l lo  i n t i t o la t o :  
Diana di,Solange, m e s s o  in  m u s ic a  d a l. d u c a  E r ­
n e s t o  d i S a s s o n i a - C o b u r g o - G o l h a .

U n a  n u o v a  e  g r a v is s im a  s v e n t u r a  p e r  l’ a r t e  n a ­
z io n a le  : P I E T R O  C O E S A  —  f o r s e  i l  più" p o te n te  
in g e g n o  d r a m 'm a t ic o  c h e  a v e s s e  l’I t a l ia  —  n o n  è  
p iù . Q u e lla  v i t a  p r e z io s a  e  n o b i l i s s im a  s i  è  s p e n t a -  
p e r  im p ro v .v iso  m a lo r e  a  L iv o r n o ,  il 3 i  d e l  p a s ­
s a t o  A g o s t o .  È  m o f t o  n e l  f io r e  d e l f e t à  : a  s o l i  
4 8  a n n i  !

L a  t r i s t e  n o t iz ia  g iu n ta c i  m e n t r e  i l  g io r n a le  e r a  
in  c o r s o  d i s t a m p a , c f  im p e d is c e  d i p a r la r e  o g g i 
a d e q u a t a m e n t e  d i L u i  : è  c iò  c h e  f a r e m o  n e l  n u ­
m e r o  v e n tu r o .

E D O A R D O  S O N Z O G N O , E d i t o r e  P r o p r ie ta r io . T ip . S onzogno. B O N E L L I  C A R L O , G e r e n t e  r e s p o n s a b i le .
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